
		
			
				
					[image: ]
				

			

		





[image: ]

 


3333





			
			
				© 2023 Newton Compton editori s.r.l., Roma






Prima edizione ebook: giugno 2023

Copertina: © Sebastiano Barcaroli


			ISBN 978-88-227-4587-3

			www.newtoncompton.com

			Realizzazione a cura di Librofficina

		








		
			
				Marcello Simoni

				Il profanatore di tesori perduti


Con illustrazioni dell’Autore


[image: ]



				 

	
	
	             

				


				[image: ]

				
			

		





Indice


  Prologo



  PARTE PRIMA. LA CITTÀ BIANCA


  Capitolo 1



  Capitolo 2



  Capitolo 3



  Capitolo 4



  Capitolo 5



  Capitolo 6



  Capitolo 7



  Capitolo 8



  Capitolo 9



  Capitolo 10



  Capitolo 11



  Capitolo 12



  Capitolo 13



  Capitolo 14



  Capitolo 15



  Capitolo 16



  Capitolo 17



  Capitolo 18



  Capitolo 19



  Capitolo 20



  Capitolo 21



  Capitolo 22



  Capitolo 23



  Capitolo 24



  PARTE SECONDA. IL LIBRO E LO SPECCHIO


  Capitolo 25



  Capitolo 26



  Capitolo 27



  Capitolo 28



  Capitolo 29



  Capitolo 30



  Capitolo 31



  Capitolo 32



  Capitolo 33



  Capitolo 34



  Capitolo 35



  Capitolo 36



  Capitolo 37



  PARTE TERZA. IL TEATRO DELLE OMBRE


  Capitolo 38



  Capitolo 39



  Capitolo 40



  Capitolo 41



  Capitolo 42



  Capitolo 43



  Capitolo 44



  Capitolo 45



  Capitolo 46



  Capitolo 47



  Capitolo 48



  Capitolo 49



  Capitolo 50



  Capitolo 51



  Capitolo 52



  Capitolo 53



  Capitolo 54



  Capitolo 55



  Capitolo 56



  PARTE QUARTA. LA CAVERNA DEI CADUTI


  Capitolo 57



  Capitolo 58



  Capitolo 59



  Capitolo 60



  Capitolo 61



  Capitolo 62



  Capitolo 63



  Capitolo 64



  Capitolo 65



  Capitolo 66



  Capitolo 67



  Capitolo 68



  Capitolo 69



  Capitolo 70



  Capitolo 71



  Capitolo 72



  Capitolo 73



  Capitolo 74



  Capitolo 75



  Capitolo 76



  Capitolo 77



  Capitolo 78



  Capitolo 79



  Capitolo 80



  Epilogo



  Nota dell’autore



  Ringraziamenti






			Kyot, il Maestro, trovò a Toledo, fra alcuni manoscritti abbandonati, la trama di questa avventura, annotata in lingua araba.

			WOLFRAM VON ESCHENBACH, Parzival

			«Attento, Aladino», disse allora il mago; «fai ora esattamente tutto quel che ti dirò, senza tralasciar nulla».

			Storia di Aladino e della lampada incantata





			Ai tempi delle crociate, tempi in cui i pellegrini cristiani andavano a caccia di sacre reliquie e i sovrani d’Oriente e d’Occidente si contendevano il controllo di Gerusalemme, invisibili eserciti di cercatori di tesori si spostavano da Baghdad all’Egitto per saccheggiare le tombe dei grandi re del passato. Molti sono i libri, le mappe e i sortilegi lasciati da questi uomini senza nome. Molte le leggende sorte intorno a essi.

			Questo romanzo parla di uno di loro.





		
			Prologo

			Lasciate che vi racconti una storia…

			Tutto era iniziato lungo la via rocciosa per Alamūt.

			A mezza giornata di cammino da quella fortezza, l’uomo dal turbante azzurro aveva trascorso la notte in un bivacco di mercanti e cammellieri con il proposito di riprendere il viaggio il mattino successivo. E là, sotto una tenda illuminata da una lampada persiana, si era trovato a fissare un anziano sufi intento a muovere delle pedine su un tavoliere d’avorio.

			Lasciate che vi racconti una storia, aveva detto il misterioso vecchio, invitandolo con un gesto quasi ipnotico a tenergli compagnia per una partita di alqirq1. 

			Erano trascorse molte lune da quell’incontro, eppure l’uomo dal turbante azzurro ne serbava perfetta memoria. La voce ammaliante del sufi, il candore della veste nella quale era avvolto, le pedine simili a sassi di fiume… Ogni minimo particolare pareva impresso a fuoco nella sua mente. Anche se più di ogni altra cosa, nel ricordo, emergeva il racconto.

			Un racconto in cui l’uomo, per un imperscrutabile segno del destino, si era imbattuto per la seconda volta alcuni giorni dopo, mentre rovistava tra i sacri papiri della biblioteca di Alamūt.

			Lasciate che vi racconti una storia… 

			Pungolato da simili reminiscenze, srotolò la mappa logora che teneva infilata nella cintura e ne confrontò il disegno con i tratti ocra e turchesi del paesaggio, fino a quando non ebbe individuato due monti gemelli divisi da una gola che somigliava all’orlo di un baratro.

			I corni di ḥaṭṭīn. Il luogo in cui le armate di Saladino avevano sconfitto l’esercito cristiano, estendendo così la parola e la legge di Maometto sull’intero regno di Gerusalemme. Lo stesso luogo in cui, secondo gli antichi papiri di Alamūt, era nato il racconto del sufi.

			Riavvolta la mappa, l’uomo spronò il dromedario sulla cui groppa sedeva e, sfidando il vento sabbioso che ululava da ponente, s’inerpicò lungo un tragitto cosparso di pietre fino a quando non ebbe raggiunto la valle chiusa tra le due alture.

			Era vicino, pensava. Più vicino di quanto non avesse mai osato sognare. Tuttavia, la certezza di essere nel posto giusto l’ebbe soltanto nel momento in cui, fra le pareti riarse della gola, vide una stele coperta da un’iscrizione.

			Sull’apice di quella pietra erano scolpite due creature alate appese a testa in giù. Hārūt e Mārūt. 

			Gli angeli colpevoli d’aver insegnato la magia al genere umano. Gli angeli ribelli condannati a espiare il loro peccato in una grotta, fino al giorno in cui un mortale dotato di sufficiente sapienza e coraggio non fosse riuscito a liberarli. Rendendoli poi suoi schiavi.

			Questo narrava il racconto.

			E questo riportavano i papiri di Alamūt.

			Ma a dispetto di simili promesse, l’uomo dal turbante azzurro non scorgeva alcuna grotta nelle vicinanze.

			Solo la stele.

			Possibile?, rimuginò in un fremito di rabbia. Possibile ch’io sia così cieco da non distinguere il varco di quell’ancestrale avello?

			Maledicendo i sette inferni e i sette cieli sopra di essi, non poté far altro che accostarsi alle parole incise sulla pietra, nella speranza di comprendere in cosa si fosse sbagliato.

			Ma ad attenderlo, fra quei geroglifici, trovò il più crudele degli enigmi.

			Del cammino sei all’inizio.

			Altrove sta la caverna dei Caduti.

			E altrove attende la Chiave che la apre.

			
			
				
					1 Detto anche alquerque, è un antico gioco da tavola nato in Medio Oriente, progenitore della dama.

				

			





PARTE PRIMA 
LA CITTÀ BIANCA

			La Babilonia dei maghi è in terra d’Egitto.

			Ibn al-Nadīm, Kitāb al-Fihrist

			Prendete la Chiave custodita dentro il becco dell’uccello e aprite la porta della città. Una volta entrati, troverete enormi ricchezze e anche il re e la regina addormentati nel castello. Non avvicinatevi a loro, ma prendete il tesoro.

			Kitāb al-Kanuz, § 369
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			Egitto. Caravanserraglio a sud del Cairo

			Anno dell’ègira 627

			«Ecco Sufrah e il giovane Alif!», tuonò Muẓaffar il cammelliere, mentre gettava i dadi sul tappeto.

			Accompagnato dal tono bonario di quelle parole, un magrebino alto e vestito di nero si fece largo tra la marea di fez e turbanti dell’īwān, la grande sala comune affacciata sulla corte interna del caravanserraglio. Accanto a lui camminava un ragazzo che gli arrivava sì e no alla spalla.

			«Ebbene, Sufrah?», lo chiamò ancor più animatamente il cammelliere, sovrastando la babele di voci che rimbombavano nell’aula. «Iniziavo ad annoiarmi, in tua assenza!».

			«Mio buon amico, salām», replicò Sufrah, non appena fu giunto al suo cospetto. «A quanto pare», e gettò un’occhiata sprezzante ai piccoli cubi di legno rotolati fino ai suoi piedi, «dall’ultima volta i tuoi gusti in fatto di svaghi si sono alquanto imbarbariti».

			Tanto bastò perché l’uomo seduto di fronte a Muẓaffar, un beduino dalla smorfia rapace in attesa del suo turno per tirare ai dadi, scattasse in piedi incollerito. «Per tutti i jinn, chi sarebbe questo maghrebi venuto per farsi beffe di noi?»

			«Placa i bollenti spiriti, Jabbar!», lo apostrofò il cammelliere con una punta di malizia. «Non vorrai che il vecchio Sufrah scagli su di te una qualche maledizione!», e indirizzò un’occhiata d’intesa al giovane a fianco del magrebino. «Non è forse vero, Alif?».

			Il ragazzo si strinse nelle spalle con un sorrisetto evasivo.

			«E per onor di completezza», sghignazzò Muẓaffar in direzione dell’irascibile compare, «Allah ti scampi anche da questa piccola canaglia! Potrebbe svuotarti la scarsella e riempirla di scorpioni più velocemente di quanto si pronunci alqirq!».

			«Hai detto alqirq?», replicò Sufrah, inarcando le lunghe sopracciglia con aria complice. «Ebbene, dove avresti messo il tavoliere e le pedine?».

			Il cammelliere posò una mano su una grossa cesta di vimini appoggiata alle sue spalle. «Li tenevo qui, in serbo per te», rivelò. E dopo aver congedato il beduino con un gesto incurante, estrasse dal contenitore una scacchiera sbiadita dal sole. «Ma ti avverto, amico mio, stavolta non vincerai con facilità!», soggiunse sornione. «Ti ho trovato un degno avversario».

			«Stento a crederlo!», fece il magrebino, mentre si voltava per scrutare con aria perplessa il brulicare di mercanti siriaci, persiani e di provenienza ancor più remota intenti a conversare sotto il bianco soffitto a cupola dell’īwān.

			«Cerca, cerca pure!», gongolava intanto Muẓaffar. «Non indovinerai mai di chi si tratta!».

			«Se ne sei tanto convinto», arguì Sufrah, accarezzandosi la barba corvina, «significa che alludi a qualcuno arrivato da poco».

			«Proprio stamane», gli confermò il cammelliere, «mentre tu e il tuo ladruncolo ve ne andavate in giro a trafficare nei bassifondi di al-Fustat».

			Il magrebino lo fulminò con un’occhiata torva. «E tu cosa ne sai di quel che stavamo facendo stamane?»

			«Per la barba del Profeta…», s’intimidì all’istante Muẓaffar. «Era tanto per dire…».

			Dopo esser parso sul punto di aggiungere un aspro commento, Sufrah strinse l’amuleto che portava appeso al collo come se quell’oggetto avesse il potere di mitigare la sua collera. «Allora?», tagliò corto. «Il mio sfidante?»

			«Arriverà tra poco, me l’ha promesso».

			«Credi possa servire ai miei scopi?»

			«Può darsi, caro il mio sāḥir», ritrovò i suoi modi confidenziali il cammelliere, «ma in tutta onestà, non mi sono ancora fatto un’idea precisa».

			«In tal caso aspetterò», concluse l’uomo in nero, malcelando una nota d’insofferenza per il modo in cui era stato appellato. Infine, dopo essersi seduto di fronte a Muẓaffar, richiamò con uno schiocco di dita l’attenzione di Alif. «E tu, furfante, perché te ne stai ancora qui?», lo rimproverò. «Sbrigati! Va’ subito a prendermi dell’acqua e dei datteri!».

			Il cammelliere seguì la figura snella del ragazzo allontanarsi di corsa verso l’uscita della sala. «Dimmi la verità, sāḥir», mormorò incuriosito. «Dove l’hai scovato quel topo del deserto?»

			«Dove l’ho trovato sono affari miei», lo rintuzzò il magrebino. «E in quanto a te, chiamami ancora in quel modo e…».

			Ma non ebbe il tempo di concludere la frase.

			Proprio allora, dalla stessa soglia attraverso la quale si era appena dileguato Alif, entrò un uomo più grosso di un pachiderma, avvolto in una sgargiante veste di seta che doveva valere una fortuna.

			Non fu però quell’individuo a impressionare Sufrah, bensì il numero di servi e di ancelle che lo seguivano in riverente contegno. Un autentico codazzo di eunuchi dalla pelle più nera dell’ebano e di splendide etiopi degne dell’harem di un califfo.

			«Ah, eccolo finalmente!», esclamò Muẓaffar mentre, ammiccando con un sorriso complice al magrebino, si alzava in piedi per rivolgere al pomposo nuovo arrivato il più affabile dei saluti. «Ecco, amico mio, il tuo avversario!».
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			Alif si era fermato un istante per osservare in disparte il corteo di schiavi al seguito del nuovo arrivato. Non aveva mai visto tante persone al servizio di una sola, e nemmeno un uomo così grasso. Ma a dispetto della curiosità suscitata da quella manifestazione di opulenza, rammentò gli ordini di Sufrah e, allontanandosi dall’īwān, attraversò la corte interna del caravanserraglio sotto la canicola impietosa del sole. Poi, senza curarsi di un gruppo di berberi intenti ad abbeverare i loro cavalli davanti a un pozzo, proseguì di corsa verso il portale turrito affacciato sulla valle del Nilo.

			Avvezzo agli sconfinati spazi del deserto, non si sentiva a suo agio in quel recinto chiuso tra schiere di edifici, e l’unica consolazione alla quale poteva aggrapparsi era che ben presto se ne sarebbe andato. Giusto il tempo di sbrigare alcuni affari, aveva detto il suo padrone. Stringere accordi. Capire quale direzione prendere.

			Poco altro era uscito dalla bocca dell’ombroso Sufrah.

			Alif sapeva soltanto che era in cerca di qualcosa. Qualcosa di prezioso, forse un tesoro. Tuttavia gli riusciva difficile immaginare quale genere di tesoro potesse interessare a quell’uomo arcigno, sempre intento a sussurrare preghiere al vento e a tracciare strani disegni sulla sabbia.

			Durante i mesi trascorsi in sua compagnia lungo le strade di Baghdad e di Aleppo, fino alle carovaniere di Damasco che li avevano condotti al Cairo, non gli era mai capitato di sentirlo esprimere parole di apprezzamento per una qualche pietanza, un bel paesaggio o una giovane schiava, come se un fuoco nero gli ardesse dentro estirpandogli dal petto ogni spontaneità e gioia di vivere.

			Eppure il ragazzo era fiero di stargli accanto. Fiero e riconoscente, giacché a quel magrebino doveva la vita.

			Emergendo di colpo da tali pensieri, rallentò il passo e si nascose all’ombra di un porticato per spiare un grande carro fermo ai margini degli stallaggi.

			Di dimensioni colossali, con una copertura formata da stoffe variopinte e aperture laterali simili alle finestre di un palazzo, doveva essere il mezzo di trasporto sul quale era giunto il facoltoso grassone. Una struttura talmente smisurata da poter avanzare solo se trainata da almeno una decina di dromedari! Ma Alif, dal canto suo, aveva occhi solo per le ruote.

			Si trattava di un inganno giocato dal barbaglio del sole, o erano davvero rifinite con borchie d’oro massiccio?

			Gettata un’occhiata a una coppia di mamālīk2 appostati di guardia sul lato posteriore della vettura, sfilò un coltello dalla fusciacca che gli stringeva la vita e sgattaiolò come un fulmine in direzione del carro. Poi, sinceratosi di non essere stato notato nemmeno dagli arcieri appostati sopra il portale, si accucciò ai margini di una ruota e usò la lama per scardinare una placca di metallo prezioso larga quasi due pollici.

			Era proprio oro!, esultò dentro di sé.

			Chi poteva essere così sciocco e vanitoso da addobbare in quel modo le ruote di un carro?

			Per Alif, tuttavia, conoscere la risposta a una simile domanda non avrebbe avuto alcuna importanza. Per lui, infatti, il mondo si divideva semplicemente in prede e in predatori. Era sempre stato così, per volere stesso di Allah, e se ora il giovane ladro fosse stato libero di seguire il proprio istinto, non avrebbe esitato a intrufolarsi in quell’enorme forziere con le ruote per verificare se al suo interno si celassero gemme o altre meraviglie… Ma, disgraziatamente per lui, non aveva tempo da perdere. Lo aspettava una missione da compiere, che non consisteva certo nel procurare dei semplici datteri al suo padrone! Perciò si limitò a cacciare il bottino nella bisaccia che portava appesa a tracolla e, mostrando la più assoluta indifferenza, si alzò in piedi, riprendendo il cammino verso l’uscita del caravanserraglio.

			C’era il grande fiume ad attenderlo oltre quella soglia.

			Un labirinto d’acqua diretto all’unico oggetto del desiderio di Sufrah.

			
				
					2 Mamlūk al singolare. Schiavi bianchi, soprattutto slavi, assegnati al mestiere delle armi.
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			«E così», disse con riverenza Sufrah, «voi sareste un appassionato di alqirq».

			«Di alqirq e di scacchi», confermò il pachiderma dalla sfarzosa veste di seta. E dopo aver posato il suo enorme sedere sul tappeto, batté una mano sulla spalla del cammelliere. «Il buon Muẓaffar, che Allah l’abbia in gloria, racconta grandi cose su di te».

			«Muẓaffar è un amico tanto generoso quanto sbadato», ribatté il magrebino, senza distogliere lo sguardo da quell’uomo dal volto porcino, ingentilito da due baffetti neri e da un minuscolo fez di broccato, «giacché non mi ha ancora rivelato il vostro nome».

			«Ziryab al-Zubayr», si presentò l’omone, «mercante di stoffe».

			«Provenite da Damasco?»

			«Da Aleppo».

			«Un viaggio interminabile».

			«Soprattutto malagevole», sospirò Ziryab, passandosi una manica sulla fronte imperlata di sudore. Tanto bastò perché una delle sue schiave iniziasse ad agitare dietro di lui un grande ventaglio di piume.

			«E tu, maghrebi?», soggiunse il mercante in uno slancio di curiosità. «Sei davvero uno sāḥir?»

			«Solo per gli sciocchi», ironizzò l’uomo in nero, gettando un’occhiataccia in direzione di Muẓaffar. «Come capita di frequente, gli usi e i costumi di chi ha visitato luoghi assai remoti vengono mal interpretati, se non addirittura temuti».

			«Eppure l’amuleto che porti appeso al collo…», lo colse di sorpresa Ziryab. «Allah mi fulmini se non sembra proprio il talismano di un mago!».

			Sufrah lo nascose all’istante fra le pieghe dell’abito. «Non è che un vecchio portafortuna», minimizzò.

			«Sufrah proviene da Baghdad», intervenne a quel punto il cammelliere, sviando la conversazione. «Sta svolgendo un’importante missione per conto del gran visir».

			«Siete un emissario del califfo di Baghdad?», sobbalzò Ziryab, passando immediatamente al voi.

			«Per quanto le parole di Muẓaffar siano altisonanti», replicò con modestia il magrebino, «io non ho mai incontrato il sublime al-Mustansir», e iniziò a disporre le pedine sul tavoliere collocato al centro del tappeto. «Ma voi eravate qui per giocare ad alqirq, ho ben inteso?»

			«Sì, sì…», annuì Ziryab. «Però consentitemi di esprimere la mia meraviglia…», sussurrò tutto eccitato. «Addirittura un uomo del gran visir!», e di colpo si fece terribilmente serio. «Siate sincero… Non sarà per caso che stiate indagando sulla condotta del sultano d’Egitto?»

			«Ora esagerate», sogghignò Sufrah.

			«Ma è risaputo», insistette il mercante con un filo di voce. «Al-Malij al-Kamil è considerato da molti alla stregua di un traditore. Favorisce i cristiani, al punto da aver venduto Gerusalemme a al-enboror, quel Federicus re dei franchi…». 

			«Condivido la vostra indignazione», lo assecondò il magrebino. «Però io non mi trovo al Cairo per occuparmi di simili faccende».

			«E allora, se posso osare, quali servigi vi avrebbe richiesto il gran visir?».

			Sufrah mosse la prima pedina in avanti. «Una ricerca», disse.

			Ziryab spiò l’espressione sorniona di Muẓaffar come se sperasse in un qualche suggerimento. «Una ricerca… di quale genere?», domandò infine.

			«Tocca a voi», replicò Sufrah.

			Il mercante emise uno sbuffo e spostò un pezzo verso quello del magrebino. Il quale, senza esitare, lo mangiò con una contromossa.

			«Allora?», tornò alla carica Ziryab, mentre metteva mano a una seconda pedina. «Quale ricerca?»

			«Una troppo rischiosa per poterne parlare in questo luogo», si mantenne sul vago Sufrah.

			«Datemi almeno un indizio!», borbottò il mercante, dopo aver ordinato alla serva di sventolare più velocemente.

			Anziché accontentarlo, l’uomo in nero fece avanzare una seconda pedina con l’intenzione di stringere l’avversario in un attacco su due fronti.

			Ma Ziryab, subodorando la trappola, dispose i propri pezzi in modo da approntare una solida difesa. 

			«A quanto pare il buon Muẓaffar aveva ragione», si compiacque Sufrah. «Siete un degno rivale». 

			«E voi un aguzzino», ridacchiò sardonico il mercante. «Come si può lasciare in sospeso un discorso tanto interessante?»

			«È meglio non sapere, credete a me», ribatté il magrebino, alimentando ancor di più la sua curiosità.

			«I segreti sono segreti, lo capisco benissimo», replicò Ziryab. «Però, a onor del vero, mi era parso d’intendere che non vi dispiacesse parlarne».

			«L’argomento, in effetti, è molto seducente», confermò Sufrah, per poi guardarsi intorno come se temesse di cadere vittima in un agguato. «Ma se giungesse alle orecchie di qualche sciagurato lesto di coltello…».

			«Io vi avevo chiesto solo un indizio», gli rammentò il mercante con un bagliore d’astuzia negli occhi. «Giusto qualche sillaba per suggestionare il mio potere d’immaginazione».

			L’uomo in nero si mostrò alquanto combattuto. «In tal caso…», sussurrò, mentre rafforzava la morsa delle sue pedine per stritolare le difese del rivale. «Nel vostro caso, potrei fare un’eccezione».

			«Ebbene?», lo incalzò Ziryab.

			«Zarzourah», disse a quel punto Sufrah, usando l’enfasi di chi pronuncia una parola magica.

			Il mercante di Aleppo spalancò le palpebre in un sobbalzo d’incredulità. «Non alluderete per caso a…».

			«Per ora dovrete accontentarvi», lo interruppe il magrebino, simulando il più riluttante dei contegni.

			Quindi, dopo avergli mangiato l’ennesima pedina, soggiunse: «Se avete desiderio di addentrarvi in una simile conversazione, sarà meglio attendere di restare soli».

			«In tal caso», replicò Ziryab, tutto eccitato, «conosco il posto giusto!».
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			Ogni volta che raggiungeva le sponde del grande fiume, Alif provava meraviglia per la velocità con cui il paesaggio riarso intorno al caravanserraglio mutasse in una distesa di canneti e palme da dattero.

			Avanzando sul terreno sempre più limaccioso, raggiunse una banchina affacciata sullo sconfinato specchio del Nilo e, dopo essersi seduto su una tavola di legno, prese a far ciondolare i piedi sul pelo dell’acqua mentre si godeva lo spettacolo degli ibis con il becco affondato nella melma e il gracidare delle rane nascoste tra le ninfee. 

			C’era un gran viavai d’imbarcazioni davanti ai suoi occhi, eleganti ‘usārī dalla copertura a botte, qārib dallo scafo bombato e nugoli di zattere dalle forme più strane, ma lui sapeva bene che non tutte si sarebbero fermate per raccogliere un giovane dall’aspetto umile come il suo. Perciò attese con pazienza fino a quando non vide comparire un navicella di papiro carica di sacchi di grano e, pescata una moneta di rame dalla bisaccia, la sollevò per far segno al barcaiolo di avvicinarsi.

			«Fossi in te toglierei i piedi dall’acqua», celiò quest’ultimo, appoggiando il remo a un palo della banchina. «Non hai paura dei coccodrilli?»

			«Porti la tua merce al sūq al-rūm?», replicò Alif, che non aveva mai visto un coccodrillo in vita sua.

			«Non mi spingo tanto in là», fece l’uomo. «Ma se ti accontenti di scendere ai margini di al-Fustat…».

			Per tutta risposta, il ragazzo saltò a bordo e gli porse la moneta.

			«Tieni pure il tuo fals», replicò il barcaiolo con un sorriso benevolo. «Hai l’aria di averne più bisogno di me».

			«Che Allah ricompensi la tua generosità», disse Alif, trovando posto tra i sacchi caricati a prua.

			Dopodiché, cullato dallo sciabordio, socchiuse gli occhi e ripensò al compito che lo aspettava. Doveva incontrare una persona. Un informatore con il quale Sufrah intratteneva un rapporto di corrispondenza da prima di partire da Baghdad.

			Un incarico misterioso dal quale il giovane fu sviato non appena, sbirciando oltre l’asta di prua, vide una selva di edifici color ocra emergere pian piano tra il blu e l’argento della riva destra del Nilo. Al-Fustat, una cittadella brulicante di mercanti, viaggiatori e contrabbandieri fiorita ai margini di al-Qāhira, la residenza dorata del sultano.

			Secondo quel che Alif aveva sentito dire, al-Fustat non era più la stessa dacché, anni prima, il gran visir dell’Egitto aveva ordinato di bruciarla per ostacolare l’avanzata dei crociati. Ma lui la trovava comunque un luogo di grande attrattiva. Diverse volte, nel corso delle ultime settimane, si era avventurato al suo interno con Sufrah, e mentre quest’ultimo si era intrattenuto in conversazioni segrete con gente dall’aria losca, il ragazzo ne aveva approfittato per gironzolare tra i tendoni dei sūq, i banchi dei gioiellieri e le botteghe di dolciumi, sgraffignando focacce all’uva passa e prelibate halwa al miele.

			Stava giusto iniziando ad avvertire un certo languorino quando lo scafo di papiro cozzò contro la sponda. 

			Rivolto un cenno di ringraziamento al barcaiolo, balzò quindi sulla terraferma e si avviò di buon passo verso un sobborgo di casupole in mattoni di fango che ben presto crebbero in altezza, addossandosi l’una all’altra per dar forma a un labirinto solcato da vicoli così angusti da costringere i passanti a camminare più stipati di armenti in un serraglio. 

			Pur provando disagio di fronte a una simile calca, Alif conosceva bene i vantaggi che quella situazione offriva a chi fosse lesto di mano e abbastanza agile da trovare il modo di procedere più spedito degli altri. 

			Ed eccolo infatti, non appena gli fu possibile, arrampicarsi in cima a un vecchio muro e appigliarsi alla sporgenza di un balcone, per poi proseguire di corsa sui tetti color sabbia di al-Fustat. 

			Non era l’unico a guardare il mondo da quella prospettiva. Altri ragazzini in abiti cenciosi, molti dei quali più giovani di lui, se ne stavano appollaiati al pari di uccelli rapaci sugli spioventi di case e magazzini, scrutando la gente che camminava ignara sotto i loro sguardi.

			Però Alif non era un randagio come loro. Non più, per lo meno.

			Ragion per cui, fugata la tentazione di recarsi alla bottega delle focacce, si attenne agli ordini del suo padrone puntando verso il sūq al-rūm, il borgo mercantile in cui alloggiavano i cristiani, e, non appena ebbe riconosciuto la facciata rossa del fondaco che in precedenza aveva visitato con Sufrah, si calò dai rami di un albero di fichi per compiere l’ultimo tratto del cammino sul selciato, tra i comuni passanti.

			«Cerco una persona», disse alla guardia armata di lancia appostata sotto il portico dell’edificio. «Un viaggiatore giunto da poco».

			«E cosa vuoi che ne sappia, io?», lo squadrò con sospetto il soldato, mentre si grattava sotto il turbante che gli fasciava la base dell’elmo. «Qui è un continuo viavai».

			«Se mi accordi il permesso di entrare», propose Alif, «lo troverò da solo».

			«Tu entrare qui dentro?», sghignazzò l’uomo. «Ti conviene andare a molestare qualcun altro, briccone!».

			«Io non sono un briccone!».

			«Ancora una parola, piccolo bugiardo, e sarà peggio per te!».

			«Sarai tu a rimetterci, invece!», gli assicurò Alif con tono di minaccia. «Perché se sarò costretto a tornare qui col mio padrone…».

			«Sì, sì, il tuo padrone!», lo schernì l’armigero. «E chi sarebbe questo grande sayyid?»

			«Fossi in te starei attento a parlare di lui con tono così irrispettoso», calcò la mano Alif. «Tu non sai quanto sia terribile quell’uomo, e nemmeno immagini di cosa sia capace se non ottiene ciò che egli pretende!».

			«Ascoltami bene, amico mio», si placò l’armigero, «io non posso far entrare un perfetto sconosciuto nel funduq dei cristiani. Ci sono delle regole, capisci? Regole e punizioni molto severe per chi le infrange!».

			«Allora vai tu a chiamare colui che cerco», sbuffò il ragazzo.

			Gli occhi bovini della guardia furono attraversati dal riflesso del dubbio. «E come si chiamerebbe questo tizio?»

			«Pisano», gli rispose.

			«Ma questo non è un nome», grugnì l’armigero. «E adesso vattene, ho già perso troppo tempo con te!», soggiunse puntandogli la lancia allo stomaco.

			Alif non fece in tempo ad arretrare che avvertì una presenza alle proprie spalle.

			«Cosa vorresti tu dal Pisano?», gli domandò una voce dal timbro metallico.
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			«Non mi sarei mai aspettato una simile meraviglia», si complimentò Sufrah, osservando il salotto arredato con tende e cuscini all’interno del grande carro di Ziryab.

			«Sempre meglio delle alcove del caravanserraglio», minimizzò il mercante di Aleppo, mentre si adagiava su un maṭraḥ di broccato imbottito di piume. «Sarebbe impensabile, per me, riposare in uno di quei buchi».

			«In fede mia», continuava a guardarsi intorno il magrebino, «non avevo idea che si potesse viaggiare circondati da tanto lusso».

			«Figurarsi!», celiò Ziryab. «Chissà a quali sfarzi sarete abituato voi presso la corte di Baghdad».

			«In verità sono un uomo dai bisogni alquanto modesti».

			«Lasciate la modestia ai poveri di spirito!», lo esortò il pingue mercante in uno slancio di entusiasmo. «La grandezza della missione alla quale siete votato supera di gran lunga ogni magnificenza. Zarzourah! Quasi stento a crederci! La leggendaria città di Zarzourah!».

			«A quanto pare siete rimasto conquistato dall’argomento», osservò Muẓaffar, che coi suoi modi sornioni aveva accompagnato i due uomini all’interno della colossale vettura.

			«Conquistato è dir poco, amico mio», non gli nascose Ziryab, per poi posare il suo sguardo eccitato su Sufrah. «E ora che siamo lontani da occhi e orecchie indiscreti, maghrebi, non mi negherete certo di soddisfare la mia curiosità».

			«A patto che mi promettiate di mantenere il segreto», puntualizzò l’uomo in nero.

			«S’intende», annuì il mercante.

			«È per il vostro bene, capite?», rimarcò Sufrah, inarcando le sopracciglia corvine. «La semplice pronunzia di quel nome, Zarzourah, potrebbe infiammare gli animi più rapaci. Per non parlare della maledizione che aleggia su di esso».

			«Vi riferite alla maledizione dei jinn?», fremette Ziryab. «Quindi è vero quel che si racconta?».

			Sufrah annuì sommessamente. «Secondo gli antichi testi, le rovine perdute di Zarzourah sarebbero protette da guardiani immortali», spiegò. «Guardiani usi a far scempio delle carni di chiunque abbia l’ardire di profanare quel luogo sacro».

			Un lampo di astuzia balenò nelle iridi nere del mercante. «A quali testi alludete?».

			Il magrebino lo fissò con un sorriso da sciacallo. «Non penserete sul serio che sia tanto sciocco da rivelare le mie fonti».

			«Lungi da me il volervi recare offesa…», si adombrò Ziryab, per poi battere le mani verso una tenda che divideva il salotto da un ambiente attiguo.

			Subito comparve una ragazza avvolta in un chador dal tessuto così fine da lasciar trapelare in controluce le sinuosità del suo corpo. 

			«Gradite un dolcetto o preferite dei datteri?», chiese il mercante, indicando il vassoio che la nuova arrivata teneva fra le mani.

			«A proposito di datteri…», rimuginò Muẓaffar, mentre scrutava attraverso le grate di una finestra. «Che fine avrà fatto quel vagabondo di Alif?»

			«Non dovresti andare a controllare i tuoi cammelli, amico mio?», lo rintuzzò Sufrah con una punta d’irritazione. Quindi, dopo aver pescato una leccornia dal vassoio, soffermò lo sguardo sulla giovane velata. «Ancora una volta, i miei elogi al nostro ospite», disse con la palese intenzione di cambiare argomento. «Di rado ho ammirato schiave d’un simile incanto».

			«Lei non è una schiava», mormorò imbarazzato Ziryab. «È mia figlia Azda».

			«Le mie scuse», fece l’uomo in nero.

			«Nessuna scusa, maghrebi», sospirò il grassone. «La colpa va imputata a me, che non ho avuto la delicatezza di avvertirvi per tempo».

			Azda tuttavia non pareva affatto della stessa opinione. Nonostante il suo volto fosse per buona parte nascosto dal velo, i suoi occhi ardevano di uno sdegno talmente intenso che Sufrah dovette distogliere lo sguardo come se temesse di restarne incenerito.

			«Con il tuo permesso, bābā», disse la fanciulla col tono di chi pronunzia una sentenza di morte, «tornerei al mio ricamo».

			«Va’ pure, mia cara», la congedò Ziryab, rammentandole però con un cenno di lasciare il vassoio.

			Per tutta risposta, Azda lo posò bruscamente ai piedi di Sufrah e se ne andò senza salutare.

			«Temperamento focoso», commentò l’uomo in nero, non senza malizia.

			«Tale e quale alla madre…», gemette il mercante. Poi, dopo essersi consolato con una generosa fetta di torta di melagrana, riprese a scrutare il magrebino. «Ma torniamo ai nostri discorsi…», sorrise. «Se la memoria non m’inganna, corre voce che Zarzourah custodisca enormi tesori».

			«Così vuole la tradizione», confermò Sufrah.

			«E sapete di quali tesori si tratta?», continuò l’ospite in un crescendo di cupidigia. «Intendo dire… Parliamo di gioielli, di pietre preziose o di monete d’oro?»

			«Purtroppo gli scritti non lo precisano».

			«Ma se il gran visir di Baghdad vi ha affidato una simile missione», insistette Ziryab, «dev’essere quantomeno persuaso che non tornerete da lui a mani vuote…».

			«Lo è, in effetti».

			«Vi esprimete con grande sicurezza», commentò il grassone, incapace di nascondere l’euforia. «Come se qualcuno vi avesse predetto che avrete successo nella vostra impresa…».

			«Non esattamente», ribatté enigmatico il magrebino. «Ma ripongo grande fiducia nella persona che mi ha guidato fin qui».
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			Alif si voltò di scatto per guardare l’individuo che aveva parlato alle sue spalle.

			«Cosa vorresti tu dal Pisano?», ripeté.

			Era alto e leggermente ingobbito, il volto occultato dal cappuccio di una cappa color verde spento. Una piccola croce di legno gli pendeva sul petto.

			«Conosci forse quell’uomo?», gli domandò il ragazzo, speranzoso. «Per caso sei tu?».

			L’incappucciato si limitò a scrutarlo con diffidenza.

			«Come stavo giusto spiegando a questo zelante custode», chiarì Alif, alludendo ironicamente all’armigero che continuava a fissarlo in cagnesco, «sto cercando il Pisano per conto del mio padrone».

			«E chi sarebbe il tuo padrone?», lo interrogò lo sconosciuto.

			«Si chiama Sufrah», gli rispose. «Sufrah al-Maghrebi».

			L’uomo abbozzò un sorrisetto compiaciuto, lasciando intendere di essersi aspettato proprio quel nome. «Dimostramelo», soggiunse. «Se davvero conosci Sufrah, sarai certo in grado di rivelarmi da dove proviene».

			«Ha vissuto a Baghdad», lo assecondò Alif, «ma è nativo delle terre d’Africa».

			«E sapresti descrivermi cosa porta appeso al collo?»

			«Un amuleto d’oro con uno smeraldo incastonato al centro».

			«Dovrai essere più preciso».

			Il giovane annuì. Aveva osservato mille volte quel talismano mentre il suo padrone, nei momenti di sosta lungo il loro cammino, riposava davanti al fuoco prima di abbandonarsi al sonno. «Ha dei segni incisi intorno alla pietra», spiegò. «Segni che sembrano formare una stella».

			L’uomo meditò un istante su quelle parole. «Pare che il ragazzo affermi il vero», dichiarò infine, rivolgendosi autoritario all’armigero. E lo tranquillizzò con un gesto. «Puoi lasciarlo passare».

			Pago di quella piccola vittoria, Alif seguì l’incappucciato sotto il portico che gettava ombra sulla facciata del fondaco. «Ora mi dirai del Pisano?», gli domandò. 

			«Ogni cosa a suo tempo», mormorò il figuro, mentre osservava con lampi d’inquietudine il brulicare dei passanti fra i tendoni del mercato. «Prima raccontami perché il geomante non si sarebbe presentato di persona».

			Il giovane lo fissò smarrito. Geomante. Non aveva mai udito quella parola. «È venuto al sūq stamane, in mia compagnia», rivelò. «Ma dopo aver appreso che il Pisano non c’era, se n’è subito andato».

			«Avrebbe dovuto aspettarmi».

			Quindi era lui!, dedusse il giovane. «Sufrah è di indole guardinga», si limitò a ribattere. «Ha preferito non suscitare sospetti».

			«Come dargli torto!», sospirò l’individuo, per poi invitarlo a seguirlo all’interno dell’edificio.

			Alif indugiò. «Assicurati che sia davvero il Pisano, si è raccomandato il mio padrone».

			Era una bugia, ma giacché il suo interlocutore si era mostrato diffidente, aveva deciso di ripagarlo con la stessa moneta.

			Quasi gli avesse letto nel pensiero, l’incappucciato emise una risata simile al verso di un gheppio. «Razza di sciocchi, tu e il tuo padrone!», lo canzonò. «Pensavate davvero che il Pisano fosse disposto a scendere di persona in questa cloaca?». Quindi si batté una mano sul petto. «Io sono Regulus», rivelò. «E a quanto pare, questo sarà un incontro tra servi».

			«Non lo sarà, invece», obiettò Alif. «Il mio compito è condurre il Pisano da Sufrah. Ma se tu affermi che il Pisano non è qui, perché dovrei restare ad ascoltarti?», e abbozzò un rapido saluto.

			«Aspetta!», lo trattenne l’uomo, incrociando le braccia sul petto. «Vuoi davvero tornare a mani vuote dal tuo padrone?».

			Il ragazzo rimase a fissarlo perplesso.

			«Dovrai semplicemente riferirgli quanto ti dirò», continuò Regulus, sempre più risoluto. «Spetterà poi a lui valutare se si tratta di verità o di menzogna, ma soprattutto se la fonte di tali informazioni è da attribuirsi al Pisano. E in quanto a te, amico mio, potrai dire d’aver assolto il tuo compito».

			«E sia», mormorò Alif, per poi seguirlo all’interno del fondaco.
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			Azda odiava ricamare. Non per la complessità del raqm, il disegno dell’ordito, o per la difficoltà tecnica di realizzarlo, ma per la pazienza richiesta da quel genere di occupazione. Il suo spirito era come un ruscello in continuo movimento, uno scorrere argentino di energie che le impediva di fermare i pensieri su un unico obiettivo. Specie se si trattava di dover stare ore e ore con ago e filo in mano.

			Ma suo padre, questo, non l’avrebbe mai capito. Perciò la ragazza, ben lungi dal volergli dare un dispiacere, si era limitata a tenerglielo nascosto, insieme alle lunghe ore trascorse a chiacchierare con le serve di età più giovane o a leggere racconti scritti in arabo e in persiano. Soprattutto l’Alf layla, le Mille notti, e le avventure di Antar il beduino. Storie che avrebbero fatto rizzare i capelli sulla testa del povero Ziryab, giacché non si addicevano propriamente all’educazione della figlia di un ricco sayyid.

			Quel giorno, tuttavia, Azda aveva trovato un’occupazione assai più stimolante della lettura. Origliare la conversazione tra suo padre e l’uomo dal turbante nero.

			«Sarà un viaggio lungo e pericoloso», stava giusto dicendo il magrebino mentre la ragazza, dopo aver preso rapido congedo, tornava a rannicchiarsi dietro una tenda per ascoltare.

			«Quanto lungo e pericoloso?», domandò Ziryab.

			«Ve l’ho detto, ancora non lo so. Aspetto delucidazioni da un informatore».

			«Ma anche nella migliore delle ipotesi, sarà un’impresa ardua da affrontare per un uomo solo».

			«Questo è poco ma sicuro».

			«E non avete timore di fallire?»

			«Mi affido ad Allah».

			«Oh, non lo metto in dubbio! Tuttavia, se disponeste della protezione dei miei mamālīk…».

			Il magrebino emise una risata sommessa.

			Azda diffidava di quell’individuo. Le era bastato uno sguardo per intuire che stesse cercando di approfittarsi di suo padre. Ma a quale scopo? E cosa c’entrava la storia della città perduta, che a dispetto di tutto stava iniziando ad appassionarla?

			«Se fossi accompagnato dai vostri mamālīk», la riportò all’attenzione il tono sarcastico di Sufrah, «avrei timore che, una volta giunto nella sala del tesoro, essi mi si rivolterebbero contro per impadronirsi delle ricchezze di Zarzourah».

			«Non se fossi presente anch’io», replicò prontamente Ziryab. «Quegli schiavi mi sono fedelissimi».

			«In altre parole, mi state proponendo di unirvi alla mia ricerca?»

			«Perché no?»

			«Non avete affari da sbrigare? Una figlia alla quale dedicare le vostre attenzioni?»

			«Gli affari non richiederanno che qualche giorno. E in quanto ad Azda, il mio delicato fiore potrebbe aspettarmi al sicuro, in un funduq dei quartieri alti del Cairo, ben guardata da una cerchia di servi».

			Azda si morse un labbro per trattenere il più aspro dei commenti.

			«E in cambio della vostra compagnia cosa pretendereste?», continuò con cautela il magrebino. «Una parte del tesoro destinato al gran visir di Baghdad?»

			«Una minima parte», si schermì Ziryab. «Non più di quanto riterrete saggio riconoscermi. Anche perché, come avrete senz’altro notato, io sono già ricco. Così ricco da non aver bisogno d’imbarcarmi in un’ardita impresa, se non per il gusto di farlo. Capite ora, amico mio? È l’emozione la vera ricompensa alla quale aspiro! L’emozione di assistere alla scoperta di una città leggendaria! Un’emozione che possa distogliermi dalla mia monotona vita di venditore di stoffe!».

			«Vi comprendo più di quanto possiate immaginare», parve assecondarlo Sufrah.

			Poi Azda lo udì emettere un sospiro.

			«Lasciate che ci rifletta sopra, mio buon Ziryab», soggiunse il magrebino. «Domattina avrete la mia risposta».
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			«Aspetta qui», disse Regulus, sparendo oltre un uscio sigillato da una tenda.

			Alif rimase fermo ai margini dell’ambiente, un cubicolo del funduq arredato con un letto gualcito e una lanterna collocata in una nicchia. Poco più di una prigione, meditò, incapace di comprendere come si potesse scegliere di dormire in un posto del genere anziché coricarsi all’aria aperta, davanti a un fuoco, sotto la volta scintillante delle stelle. 

			Nell’attesa che il cristiano ricomparisse, soffermò l’attenzione su una medaglia di bronzo appesa sulla testiera del letto. Raffigurava un guerriero a cavallo intento a sopraffare una creatura per metà donna e metà serpente.

			Si stava ancora interrogando su quella misteriosa immagine quando l’uomo dalla cappa verde tornò reggendo tra le mani un oggetto oblungo coperto da una pezza di stoffa.

			«Cos’è?», domandò.

			Regulus sollevò un lembo di tessuto, mostrandogli una piccola gabbia di vimini al cui interno s’intravedeva un piccione. «Dovrai consegnarlo a Sufrah», spiegò. «Lui capirà».

			«Nient’altro?», lo scrutò deluso Alif.

			Per tutta risposta, l’uomo frugò in una tasca ed estrasse un sottile rotolo di pergamena. «Dagli anche questo», aggiunse.

			Il ragazzo esaminò il bollo di cera gialla impresso sopra l’involucro. Aveva le dimensioni di una moneta e rappresentava un oggetto o un animale dalla forma incomprensibile. 

			«Attento a non rompere il sigillo», si raccomandò Regulus. «Il geomante andrà su tutte le furie se verrà colto dal sospetto che qualcuno l’abbia letto prima di lui».

			«Perciò qui dentro…», arguì il ragazzo, mentre riponeva il rotolo nella sua bisaccia, «qui dentro ci sarebbe un messaggio del Pisano per il mio padrone?»

			«Così mi è stato detto», confermò l’uomo. Dopodiché gli indicò l’uscita. «Ora vattene», concluse. «Per quanto mi riguarda, ho assolto al mio dovere. Adesso tocca a te».

			Alif lo fissò un’ultima volta e, presa la gabbia con dentro il piccione, se ne andò.

			Un attimo dopo stava dando le spalle al fondaco di sūq al-rūm, accompagnato dal canto dei muezzin che, dalle guglie dei minareti, richiamavano i fedeli alla ṣalāt al-‘aṣr3. Giusto il tempo di trovare un imbarco diretto al caravanserraglio e ogni musulmano di al-Fustat avrebbe iniziato a genuflettersi verso la Mecca.

			Incamminandosi lungo le strade via via sempre più vuote, Alif raggiunse quindi un mercato assai più angusto di quello raccolto intorno al fondaco dei cristiani. Interamente adombrato da grandi tappeti stesi alla guisa di tende sopra le facciate delle case, quel luogo ospitava una miriade di venditori intenti a raccogliere dal selciato ogni genere di mercanzia, dai rotoli di taffetà ai vasi di spezie, per prepararsi al raccoglimento della preghiera.

			Poco più in là, accanto al sūq degli schiavi, Alif rammentava le sponde di un canale solcato da nugoli di barche. Ma non l’aveva ancora raggiunto quando, osservando la sua immagine riflessa sulla pancia ramata di un calderone, scorse una figura intabarrata alle sue spalle.

			Era solo un’impressione o quel tizio lo stava seguendo?, si domandò mentre, allungando la falcata, imboccava un vicolo deserto con l’intento di verificare i propri sospetti.

			E infatti non trascorse molto che un rumore di suole giunse alle sue orecchie.

			Dunque era vero!, si disse. Quello sconosciuto stava seguendo proprio con lui!

			Tenendo la gabbia assicurata sotto il braccio sinistro, Alif continuò a camminare facendo finta di nulla finché i passi dell’inseguitore non iniziarono a farsi più affrettati.

			Allora, con un guizzo degno di un gatto selvatico, s’inerpicò su una pergola di rampicanti e spiccò un balzo su un tetto vicino.

			«Aspetta!», gridò una voce in fondo al vicolo.

			Il giovane si limitò a guardare dabbasso, incontrando lo sguardo di un individuo avvolto in una ğubba candida e il viso fasciato da un velo dello stesso colore. Solo gli occhi trapelavano da quel travestimento.

			Gli occhi più minacciosi sui quali Alif avesse mai posato lo sguardo.

			«Aspetta!», proferì di nuovo lo sconosciuto, tendendo imperiosamente la mano verso di lui.

			Ma il ragazzo non ci pensò due volte e corse via.

			
				
					3 Nella religione islamica, preghiera del pomeriggio.
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			Rintanato nel suo squallido alloggio del sūq al-rūm, Regulus stava preparando in gran fretta una bisaccia da viaggio.

			Ancora stentava a crederci. Dopo un’attesa durata mesi, aveva finalmente assolto al suo compito e poteva lasciare al-Fustat! Pochi giorni, solo pochi giorni per trovare una galea diretta ai domini cristiani e si sarebbe concesso il più meritato dei riposi, per poi far ritorno a una vita libera da paure e sospetti.

			In nome di Dio!, rise tra sé. Nemmeno rammentava da quanto tempo aspettasse quel momento! Ma ora toccava al ragazzo e al geomante, si disse. Ora sarebbero stati loro a rischiare. Loro a dire addio ai sonni tranquilli.

			O forse no?

			Colto da un presagio, aguzzò l’udito per interrogare il silenzio della preghiera pomeridiana che invadeva le strade di al-Fustat.

			Gli era parso di sentire un rumore. Un attimo soltanto. Forse uno scherzo giocato dall’immaginazione.

			«Chi va là?», non poté fare a meno di chiedere, sentendosi uno sciocco.

			A rispondergli fu uno scricchiolio dell’assito.

			«Chi…», sobbalzò, mentre si voltava verso la soglia. 

			Allora lo vide.

			Un uomo vestito di bianco in piedi davanti all’uscio.

			Regulus non ebbe il tempo di vincere l’incredulità.

			Sguainata la jambiya che portava appesa alla cintura, l’intruso scattò in avanti e gliela conficcò in una spalla.

			«Liaruch al-Haffāf ti porge i suoi saluti», gli sibilò maligno all’orecchio, mentre affondava la lama ricurva nella carne. «E ora, infedele, dimmi del ragazzo…».
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			«Per i sette inferni, Sufrah!», sbraitò Muẓaffar. «Non puoi tagliarmi fuori da questa faccenda!».

			Indifferente alle sue parole, il magrebino avanzava a grandi falcate lungo la corte sabbiosa del caravanserraglio.

			«Io ti ho aiutato, lo devi ammettere!», continuava a seguirlo il cammelliere. «Se non fosse stato per me…».

			«Mi hai reso un prezioso servigio, è vero», riconobbe l’uomo in nero, senza degnarlo di uno sguardo. «Ma là fuori», e indicò la distesa di terra oltre il portale di pietra, «mi saresti d’intralcio».

			«Perciò hai già deciso? Mi getterai via come uno straccio vecchio?» 

			«Ti lascio al Cairo, dove i tuoi affari prosperano», lo rimbeccò Sufrah. «Lontano da insidie che nemmeno immagini».

			«Ti riferisci ai jinn? Ai guardiani immortali?», commentò aspramente Muẓaffar. «Risparmia queste fanfaluche per gli ingenui come Ziryab!».

			«Fanfaluche, le chiami tu?», si voltò all’improvviso il magrebino.

			Il cammelliere ammutolì di colpo.

			Sufrah stava tenendo tra le dita il suo amuleto, un meraviglioso disco dorato che baluginava alla luce ambrata del pomeriggio.

			Muẓaffar lo guardava sgomento, quasi fosse al cospetto di un serpente pronto a morderlo.

			«Orsù, avvicinati!», lo sfidò l’uomo in nero. «Tocca questo ornamento, se davvero credi si tratti di fanfaluche!».

			Nel vedere il cammelliere pietrificato dalla paura, emise una risata sadica. «Non lo farai, vero?», e camminò verso di lui, costringendolo a indietreggiare. «Non lo sfiorerai nemmeno con un dito, perché temi lo spirito intrappolato qui dentro, nella pietra… Temi Rufutis!», sentenziò con enfasi. «E fai bene, amico mio, perché in cuor tuo riconosci il potere dei jinnah e dei sayāṭīn! E sai pure che varcare i confini di Zarzourah senza essere protetti da un simile potere sarebbe follia!».

			«Ma se non ti servono compagni…», osò obiettare Muẓaffar con un fremito sulle labbra, «perché mi hai chiesto di trovare delle persone… persone come il mercante di Aleppo… disposte a condividere il tuo viaggio?».

			Per tutta risposta, Sufrah lo lasciò lì dov’era e riprese il cammino verso l’uscita del caravanserraglio. «Ringrazia Allah di non essere tra loro», sibilò tra i denti mentre varcava il maestoso portale decorato a muqarnas.

			Un attimo dopo stava battendo un sentiero riarso, in direzione di un’altura deserta che dominava la valle del Nilo e le terre circostanti. Era tardi, meditò alla vista di Sirio che iniziava a sorgere accanto al sole. Poco più di un’ora al tramonto e Alif non aveva fatto ancora ritorno. Era forse il caso di preoccuparsi?

			Raggiunta la sommità del rilievo, sedette alle radici di una palma e, servendosi di un ramoscello raccolto da terra, iniziò a tracciare delle linee sulla sabbia. Prima le quattro Madri, ossia quelle di Mezzogiorno, di Ponente, di Levante e di Settentrione. Poi le quattro Figlie, l’Aria, il Fuoco, la Terra e l’Acqua.

			Nascendo a poco a poco da quei gesti rigorosi, il disegno prese la forma di un rettangolo suddiviso in otto triangoli.

			Dopo averne evidenziato con cura gli angoli e il centro, Sufrah lo completò abbozzando al suo interno sedici simboli astrologici. Quindi rivolse una preghiera al demone Rufutis e, presi degli ossi di topo da un vecchio sacchetto, li gettò a occhi chiusi sul tracciato.

			Non appena ebbe riaperto le palpebre fu pervaso dall’inquietudine. 

			Gli ossi si erano disposti per la maggior parte sulle case di Venere e del Toro, dando forma alla figura del Giovane. Un segno assai ricorrente nelle sue premonizioni. A turbarlo, però, era stata la comparsa della Croce e della Perdita, collocate rispettivamente nelle case dell’Aria e della Terra. Segni del tutto inaspettati, ai quali Sufrah non riusciva ad attribuire alcun significato.

			Quale genere di perdita poteva avere in serbo per lui il destino?, si domandò mentre scrutava il cielo infiammato dal tramonto. E la Croce? A cosa poteva mai alludere quel sinistro presagio?

			In un crescendo di frustrazione, ripose gli ossi nel sacchetto e cancellò il disegno dalla sabbia.

			All’inferno la lettura dei segni!, si disse. Non avrebbe permesso a nulla e a nessuno d’intralciare i suoi piani!

			Soprattutto ora che stava per mettere le mani sull’ultimo indizio.
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			Quando Alif fece ritorno al caravanserraglio, i grandi battenti del portale erano già stati sprangati per la notte e, sopra di essi, le torri di guardia baluginavano di fuochi.

			Pur conoscendo l’indole impaziente del suo padrone, il ragazzo dovette rassegnarsi a trovare riparo sotto la chioma di un tamarisco che sorgeva nei dintorni e ad attendere l’alba, poiché, come ben sapeva, chiunque tentasse di avvicinarsi all’accampamento dopo il calare del sole rischiava di essere scambiato per un ladro e preso di mira dagli arcieri.

			Adagiatosi quindi fra le radici dell’albero, sistemò la gabbietta con il piccione al proprio fianco e rimirò le stelle incastonate nella volta di zaffiro, rimuginando sull’incontro con Regulus e su quello ancor più strano avuto con l’inseguitore vestito di bianco.

			Così rimase, avvolto nel silenzio della notte, senza accorgersi che le sue palpebre gravate dalla stanchezza iniziavano ad abbassarsi. Fino a quando la realtà non divenne sogno, e lui si ritrovò in fondo a un pozzo tenebroso.

			D’un tratto l’anima di Alif era diventata un sudario intriso di orrore e di paura. Un vessillo di disperazione al quale il ragazzo stava quasi per arrendersi. Quando, nel lontanissimo cerchio nero che si apriva sopra la sua testa, vide un uomo affacciarsi per guardarlo.

			Sufrah.

			Il suo salvatore.

			«Per le corna dei sayāṭīn!», sibilò una voce.

			In un lampo di sbigottimento, Alif riaprì gli occhi con un grido strozzato in gola.

			Sufrah torreggiava sopra di lui brandendo una frusta da cammelliere. Alle sue spalle, un sole già alto indorava la landa deserta in fondo alla quale, nel tremolare della calura, si scorgeva la sagoma turrita del caravanserraglio.

			«Sayyid-ī, sayyid-ī, abbi pietà!», implorò Alif, cercando istintivo riparo dietro il tronco del tamarisco.

			«Razza di fannullone!», esclamò il magrebino, facendo schioccare la frusta sulla coltre di sassi. «Ho penato per te fino a mattino inoltrato, temendo che fossi andato incontro a chissà quale atroce destino… E invece, guarda un po’ dove ti scovo a sonnecchiare!».

			«Non mi sono reso conto dello scorrere del tempo…», proferì in sua difesa il ragazzo. «Ma ti giuro, ho fatto quel che mi avevi chiesto!».

			«Ah, sì?», non gli diede requie Sufrah, mentre si guardava intorno con occhiate da sperviero. «E allora dove sarebbe l’uomo che ti ho mandato a cercare?»

			«Lui non c’era», tentò di spiegare, «ma…».

			«Di’ la verità!», lo interruppe il padrone. «Te ne sei andato a zonzo per i fatti tuoi?»

			«No, sayyid-ī, lascia che ti racconti com’è andata…», lo supplicò Alif, mentre continuava a nascondersi dietro l’albero per timore di essere colpito. «Sono stato seguito… ho dovuto nascondermi!».

			«Seguito?», ripeté Sufrah, stringendo le palpebre annerite dalla polvere di kohl.

			«Da un tizio vestito di bianco», sottolineò. «Un tizio spuntato dal nulla mentre mi allontanavo dal funduq dei cristiani».

			Il magrebino meditò un istante su quelle parole. Poi abbassò la frusta. «Esponi i fatti dal principio», lo esortò.

			«Sono stato al sūq al-rūm», rimarcò Alif, placando l’animo. «Ma al posto del Pisano ho trovato un uomo che si è dichiarato suo servo», e gli mostrò la bisaccia. «Mi ha dato qualcosa per te. Un messaggio, credo».

[image: ]

			«Un messaggio?», snocciolò Sufrah. «Perché mai un messaggio, se il Pisano si sarebbe dovuto presentare di persona?».

			Anziché riportare le parole sarcastiche di Regulus, il giovane preferì estrarre dalla sacca il rotolo di pergamena.

			Dopo averglielo strappato di mano, il padrone gettò una scorsa al sigillo di cera e lo infilò sotto la cintura di cuoio che gli cingeva la tunica nera. «Nient’altro?», si limitò a chiedere.

			Il ragazzo indicò la gabbia di vimini. 

			«Un pennuto?», replicò Sufrah, sempre più perplesso.

			«L’uomo con cui ho parlato mi ha detto che avresti capito».

			«E l’altro uomo? Quello dal quale saresti fuggito?», cambiò improvvisamente discorso il magrebino. «Cos’hai da dirmi sul suo conto?».

			Alif si strinse nelle spalle. «Ben poco, in verità. Non appena mi sono accorto di averlo alle calcagna, me la sono data a gambe».

			«Sei sincero?», lo scrutò con sospetto il padrone, mentre accennava a voler sollevare la frusta.

			Il ragazzo si rannicchiò immediatamente contro il tronco dell’albero. «Potrei mai mentirti, sayyid-ī?»

			«Ho idea che potresti mentire persino a Iblīs, piccolo ladro», sentenziò Sufrah, per poi rivolgere la sua figura sepolcrale verso il sentiero diretto al caravanserraglio.

			«Raggiungimi più tardi, dopo la ṣalāt al-ẓuhr4», furono le sue ultime parole. «Avrò un nuovo compito per te».

			
				
					4 Preghiera del mezzogiorno.
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			Azda si era alzata di buon mattino. Verificato che il padre stesse ancora dormendo, aveva ordinato a una serva di recarsi al piccolo mercato ai margini del caravanserraglio per acquistare carne d’agnello, spezie e frutta fresca in quantità. Poi si era rivolta alla cuoca, dicendole che quel giorno desiderava svegliare il padrone con il profumo delle sue pietanze preferite.

			Un’ora dopo, mentre Ziryab stava ancora dormendo, la ragazza aveva quindi iniziato a pizzicare le corde del suo rebab, riempiendo il grande carro e le immediate vicinanze con una melodia talmente allegra da infondere il buon umore persino nei mamālīk appostati all’esterno, intenti a far la guardia dalla notte precedente. 

			Com’era nelle previsioni di Azda, tuttavia, non fu l’udito a strappare il pingue genitore dal mondo dei sogni, bensì l’olfatto. 

			«Per i trentasei saggi!», sentì esclamare dalla cuccetta del padre. «Cos’è questo profumino?».

			Agendo secondo i suoi piani, la ragazza lo raggiunse con un vassoio di focacce fumanti e il più premuroso dei suoi sorrisi.

			«Fata’ir, le tue preferite», disse.

			«Allah ti benedica!», replicò Ziryab. «Sarai una moglie perfetta!», e non senza fatica si mise a sedere tra i cuscini.

			«Ho anche suonato per te, bābā», soggiunse lei, fingendosi delusa, «ma dubito che tu te ne sia accorto». 

			«Invece sì», replicò lui, benevolo.

			Povero il mio adoratissimo padre!, pensò. Tanto scaltro nell’alzare il prezzo delle stoffe quanto incapace di mentire persino sulle questioni più banali.

			«Qualcosa non va?», la scrutò Ziryab.

			«Nulla», si schermì la ragazza, per poi mettergli il vassoio sotto il naso. «Non vorrai che si raffreddino».

			Per tutta risposta, il mercante prese una focaccia e ne fece un sol boccone.

			«Non capisco…», mormorò un attimo dopo, mentre masticava come un ruminante. «Perché sei venuta a svegliarmi tu, invece delle mie etiopi?»

			«Una figlia non può prendersi cura del proprio padre?»

			«A mio avviso non c’è gioia più grande. Però…». 

			«Ieri abbiamo trascorso pochissimo tempo insieme», si giustificò Azda. «Dopo che hai parlato con quel magrebino, te ne sei rimasto a rimuginare in solitudine fino a notte fonda».

			«Non sarai preoccupata», si accigliò Ziryab.

			La ragazza scosse il capo. Quindi, dopo un attimo di esitazione, proferì: «Quell’uomo non mi piace».

			«Ma se non gli hai nemmeno parlato», obiettò il padre.

			«Mi è bastato guardarlo in volto», ribatté lei. «Certe cose le intuisco all’istante, proprio come mia madre, e tu lo sai bene».

			«Quel che io so», s’indurì lui, «è che ho visto un comportamento scortese di fronte a un ospite».

			Azda abbassò gli occhi. Accennare a sua madre era stato un errore. Ziryab si irritava al solo sentirla nominare. «Se l’ho fatto», disse in sua difesa, «è perché ho avuto sentore che egli volesse approfittarsi di te».

			«Approfittarsi di me?», rise il genitore, pescando un’altra focaccia dal vassoio. «Ma se sono stato io a proporgli un accordo!».

			«Ne sei sicuro, bābā?», chiese lei, nel tentativo d’insinuargli il dubbio.

			«Egli, all’inizio, era addirittura recalcitrante a confidare i suoi segreti. Ho dovuto letteralmente cavagli ogni parola di bocca».

			«E il suo compare?», seguitò Azda. «Non l’avevi già incontrato prima?»

			«Chi, il cammelliere?», minimizzò Ziryab, col tono di chi si rivolge a una bambina spaventata. «Il buon Muẓaffar è un sempliciotto, un curioso. Se non fosse stato per la nostra comune passione per l’alqirq, non l’avrei mai conosciuto».

			Appunto, fu tentata di sottolineare la ragazza. «Davvero un’insolita coincidenza», si limitò a commentare. 

			«Cosa intendi?», la fissò in tralice il padre.

			«Che egli avrebbe potuto adescarti».

			«In altre parole… sospetti che Sufrah e Muẓaffar abbiano ordito un imbroglio a mio danno?».

			Azda annuì.

			E Ziryab scoppiò a ridere.

			«Frena la tua immaginazione, mia adorata», la ammonì placidamente, «giacché le uniche insidie dalle quali è bene guardarsi nascono da essa!».

			«Non sono frutti della mia immaginazione», si adirò a quel punto la ragazza. «Sono conclusioni nate dal puro e semplice ragionamento! E se tu sei così ingenuo da non essere nemmeno sfiorato dal dubbio…».

			«Ora basta!», la interruppe il genitore.

			Quindi, quasi dispiaciuto d’aver alzato la voce, sollevò una mano per accarezzare il volto della figlia. «Stai parlando di cose che non conosci e non comprendi», disse con gentilezza. «Lascia a me l’onere di distinguere il giusto dallo sbagliato, come ho sempre fatto da quando…».

			«Perciò», si allontanò di scatto lei, «se il magrebino te lo domandasse, tu partiresti per l’avventura insieme a lui? Così, senza pretendere alcuna garanzia sulla sua buona fede… Senza nemmeno sapere dove quell’imbroglione sia diretto?»

			«Azda!», la richiamò alla compostezza Ziryab.

			Ma la fanciulla scosse il capo. «E in quanto a me?», rincarò la dose. «Avresti davvero il coraggio di abbandonarmi da qualche parte, fra le mura di una città sconosciuta, in attesa del tuo ritorno?»

			«Non ti mancherà nulla, hai la mia parola…», tentò di placarla il mercante.

			Quasi avesse ricevuto la più meschina delle ingiurie, Azda arretrò con le lacrime agli occhi.

			«E se non tornassi più?», mormorò prima di lasciarlo solo.





		
			13

			«Alif, amico mio!».

			Alif guardò alle proprie spalle e vide avvicinarsi la stazza robusta di Muẓaffar.

			Si trovava nella corte del caravanserraglio, vicino al pozzo dal quale alcuni beduini stavano finendo di attingere acqua.

			«Amico mio!», ripeté con affettata gaiezza il cammelliere, non appena gli fu accanto. «Felice di ritrovarti in salute…», e si oscurò di colpo. «Ma in nome di Allah, dove ti eri cacciato?»

			«Mi sono addormentato sotto un albero», tagliò corto il ragazzo.

			«Chissà il tuo padrone!».

			«È stato proprio lui a strapparmi dal mondo dei sogni», replicò sarcasticamente Alif. Quindi tirò su un secchio dal pozzo e si abbeverò.

			«A proposito di Sufrah…», soggiunse Muẓaffar con malcelato impaccio.

			«Si è ritirato nel suo alloggio», cercò di chiudere in fretta il giovane. «E dubito voglia essere disturbato».

			«Con lui, a onor del vero, ho già discusso», gli confidò il cammelliere. «È a te che vorrei chiedere un favore».

			«Quale favore?»

			«Perorare la mia causa al suo cospetto».

			Alif lo fissò attonito.

			«Il vostro viaggio, capisci?», sussurrò Muẓaffar, mentre si guardava intorno per assicurarsi che sotto i portici della corte non ci fosse nessuno ad ascoltare. «Il luogo in cui tu e Sufrah siete diretti».

			«Non ho idea di cosa tu stia parlando».

			«Mi prendi in giro?»

			«Io ignoro i piani di maghrebi», rivelò il ragazzo. «E men che meno conosco quale sia la sua meta».

			Il cammelliere lo fissò basito. «Vorresti darmi a intendere…», borbottò nervosamente, «che egli non ti avrebbe mai accennato di Zarzourah?».

			Alif rimuginò un istante su quella parola e scosse il capo.

			«Non ci credo!», mormorò l’uomo. «Davvero non ne sai nulla?». E dopo una breve esitazione emise un sospiro. «Non importa», sentenziò. «Se sei d’accordo, potresti comunque essermi d’aiuto».

			«Ammesso che non rechi alcun fastidio al mio sayyid…», mise in chiaro Alif.

			«Al contrario, amico mio! Al contrario!».

			«Ebbene, di cosa si tratterebbe?»

			«A causa di un certo malinteso», iniziò a spiegare Muẓaffar, «Sufrah mi ha tagliato fuori dai suoi piani. Ma se tu, il mio bravo giovanotto, trovassi un momento favorevole per parlargli, un momento cioè in cui egli fosse ben disposto ad ascoltare, potresti riferirgli una mia proposta? Nulla più di questo, solo qualche parola garbata… e io te ne sarei grato in eterno».

			«La gratitudine eterna ha il sapore dell’aria fritta», lo schernì Alif.

			«Che ne dici, allora, di cinque fals?», propose il cammelliere.

			«Ho il sospetto che se questa faccenda andasse in porto», ribatté il ragazzo, «il tuo guadagno supererebbe di gran lunga cinque misere monte di rame».

			«Ma…».

			«Dieci dirham o non se ne fa nulla».

			«Dieci scudi d’argento?», sbuffò l’uomo con gli occhi fuori dalla testa. «Piccola sanguisuga insolente… Te ne darò uno, e ritieniti contento!».

			«Affare fatto», ammiccò il giovane, per poi mostrargli il palmo della mano destra. «E adesso che abbiamo un accordo, confidami pure il tuo messaggio».

			Prima Muẓaffar si guardò di nuovo intorno. «A prescindere dal genere di ricchezze che troverete a Zarzourah», iniziò con un filo di voce, «c’è da aspettarsi che saranno in grande quantità. Una quantità tale da riempire decine e decine di borse e di forzieri. M’intendi?».

			Alif si limitò a restare con la mano tesa davanti a lui.

			Dopo aver emesso un sospiro esasperato, l’uomo infilò le dita sotto la fusciacca che gli cingeva la vita ed estrasse una moneta d’argento. «Sufrah avrà bisogno di bestie da soma per trasportare quel tesoro… Molte bestie da soma!», e gli fece cadere il dirham sul palmo. «Più di quante ne possegga il ricco Ziryab al-Zubayr».

			Pur non sapendo a chi alludesse il cammelliere, il ragazzo annuì. «Ebbene?», soggiunse. «Quale sarebbe la proposta per il mio padrone?»

			«È presto detto!», ammiccò Muẓaffar. «Se egli dovesse decidere di prendermi con sé, potrà disporre di trenta dei miei più valenti dromedari. In cambio, s’intende, di una parte del tesoro».

			Poco dopo, mentre gironzolava per la corte nell’attesa della ṣalāt al-ẓuhr, Alif si ritrovò a passeggiare accanto al gigantesco carro del mercante di Aleppo e la sua attenzione cadde sulle luccicanti piastre d’oro delle ruote. Tuttavia, prima di cedere al desiderio di rubarne un’altra, udì un pianto sommesso provenire dalla penombra di un porticato. 

			Curioso di sapere chi si stesse disperando in quella maniera, si avvicinò alla fonte del rumore e scorse una fanciulla raggomitolata in un cantuccio.

			Aveva gli abiti fin troppo eleganti per trattarsi di una schiava, e le mani decorate da raffinatissimi tatuaggi all’henné simili a quelli sfoggiati dalle nobildonne della Siria.

			«Hai bisogno d’aiuto?», domandò lui, inginocchiandosi al suo cospetto.

			Lei scosse il capo senza nemmeno degnarlo di uno sguardo.

			«Qualcuno ti ha fatto del male?», insistette Alif, sforzandosi d’immaginare il volto nascosto sotto quel sgargiante chador.

			Quasi in risposta a quel tacito interrogativo, la sconosciuta tolse finalmente una mano dal volto per scrutarlo con due iridi simili a enormi perle nere.

			Colto di sorpresa da tanta bellezza, il ragazzo rimase impalato a osservarla finché lei, indietreggiando di scatto, non lanciò un grido pieno di ribrezzo.

			«Aspetta!», tentò di rassicurarla lui. «Io volevo solo…».

			«Lontano da me!», sibilò la fanciulla, facendolo quasi cadere all’indietro. «Lontano da me, pezzente, o chiamerò le guardie!».

			Reagendo più per orgoglio che per timore della minaccia, Alif scattò in piedi e le rivolse il più astioso dei saluti. «Allah mi perdoni!», sbuffò. «Chiedo venia se non son degno di soccorrere una lunatica così ben vestita!».

			Quindi, fugando dalla mente quel che restava dell’incanto, si allontanò a passo svelto sotto la luce meridiana.
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			In un ambiente attiguo all’īwān, sotto la nicchia in cui era solito giacere di notte per isolarsi dagli altri ospiti del caravanserraglio, Sufrah spezzò il sigillo di cera e srotolò il vello di cartapecora consegnatogli da Alif, trovandovi un messaggio scritto in arabo.

			Mio prezioso sodale,

			so bene di averti deluso nel disertare l’incontro ad al-Fustat, ma a causa di uffici al di sopra della mia personale volontà, uffici legati al mio augusto sovrano, mi trovo costretto a Tiro, fra le mura del Palazzo Verde, senza sapere fino a quando sarò costretto a restarci.

			Incarico perciò il più devoto dei miei famigli di consegnarti questo scritto, nel quale svelo la parte iniziale dell’enigma riguardante il tesoro di cui siamo entrambi alla ricerca. Un enigma asserragliato dietro difese così impenetrabili da lasciarmi aggrappato all’unica speranza che almeno tu, grazie alla scienza delle lettere tramandata dai sufi, riesca a trovare la soluzione che mi sfugge.

			Concludo con la preghiera di affidare al compagno alato di cui ti faccio dono ogni progresso, così che io possa restarti accanto col pensiero ed elargirti, alla bisogna, i consigli necessari al prosieguo del nostro comune cammino.

			Il Pisano

			Dopo aver riletto il testo per sincerarsi che non custodisse qualche informazione nascosta, Sufrah esaminò in un fremito di curiosità le righe d’inchiostro vergate in calce alla pergamena.

			La parte iniziale dell’enigma.

			Tipico del Pisano, pensò. Prima lo blandiva riferendosi a lui come a un degno compagno, un sodale, per poi esortarlo a progredire nell’indagine tenendolo legato a un guinzaglio invisibile. Alla stregua di un servo.

			Non avendo tuttavia altra scelta che assecondarlo, esaminò l’enigma presentato alla sua attenzione.

			[image: ]

			La sua prima reazione fu una risata sommessa. Era comprensibile che il Pisano non fosse in grado di penetrare i segreti di una simile scrittura. Pur essendo un uomo d’indubbio acume, restava comunque un latino e non poteva conoscere né il musnad, l’antico alfabeto in uso presso gli arabi ai tempi del paganesimo, né tantomeno le formule misteriche impiegate dai maghi e da cacciatori di tesori in terra d’Egitto.

			Ma dopo una scorsa più attenta, Sufrah dovette mettere da parte l’orgoglio. 

			A dispetto di un’iniziale sensazione di familiarità, si era improvvisamente reso conto che quel testo non somigliava a nessun codice o cifrario su cui avesse mai posato lo sguardo, pur presentando elementi che lo accomunavano a diversi sistemi di scrittura. Quasi fosse nato da un miscuglio di vari alfabeti per dare origine a un bizzarro accavallarsi di forme ora spigolose ora sinuose. 

			Rievocando alla memoria i suoi studi sulla ‘ilm al-ḥurūf, la mirifica “scienza delle lettere”, Sufrah studiò ognuno di quei segni, pregando che il Pisano, nella barbara imprecisione che caratterizzava la scrittura dei cristiani d’Occidente, non avesse commesso errori nel copiarli. Ma più s’immergeva nei ragionamenti, più si rendeva conto di quanto la Chiave dell’enigma fosse ben nascosta.

			Determinato a non arrendersi, continuò a scervellarsi fino a quando un’ombra non si palesò al suo cospetto.

			«Eccomi, sayyid-ī», proferì una giovane voce. «Pronto a eseguire i tuoi comandi».

			Sufrah si massaggiò la fronte per riemergere dall’abisso delle sue rimuginazioni. «I miei comandi possono attendere».

			«Ma avevi detto…», obiettò Alif.

			«Non mi hai sentito?», s’innervosì l’uomo in nero. «Vieni più tardi. Dopo la preghiera del tramonto».

			«Come preferisci, padrone».

			Per tutta risposta, Sufrah tornò a consultare la pergamena. «Ebbene?», mormorò un attimo dopo. «Per quale ragione te ne stai ancora impalato al mio cospetto?»

			«A causa di Muẓaffar il cammelliere».

			L’uomo inarcò un sopracciglio. «Cosa ha combinato quel vecchio sciacallo?»

			«Vuole proporti un accordo».

			«E…», ghignò, «avrebbe scelto te come mediatore?».

			Il giovane si strinse nelle spalle. «Pare non gli sia rimasta altra scelta, giacché tu, a suo dire, ti rifiuti di ascoltarlo».

			Questo perché egli non ha più nulla da offrirmi, fece per ribattere scontrosamente Sufrah. Quando, all’improvviso, afferrò il suo amuleto in preda a un’intuizione.

			«In nome di Rufutis!», esclamò. «E se invece non fosse così?»

			«In nome di chi?», si sorprese Alif.

			«Torna subito da Muẓaffar!», gli ordinò il magrebino, scattando in piedi con piglio imperioso. «Subito, hai capito? E digli di mettersi alla ricerca di un uomo… un anziano eremita che, se l’angelo della morte non l’ha ancora fatto suo prigioniero, dovrebbe vivere presso le foci del Nilo!».

			«Quale uomo?», domandò Alif.

			«Tra un attimo ti svelerò il suo nome», dichiarò Sufrah. Dopodiché posò una mano sulla spalla del ragazzo. «Di’ a Muẓaffar che se sarà in grado di trovare per me quel vecchio, io sarò lieto di prendere in considerazione la sua proposta… qualunque essa sia!».
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			Ziryab al-Zubayr era preoccupato.

			A dispetto della promessa fatta il giorno prima, Sufrah non gli aveva ancora comunicato la sua decisione riguardo la spedizione per Zarzourah. Si era forse preso gioco di lui o intendeva metterlo in disparte?

			Persuaso a chiarire la faccenda, il mercante di Aleppo aspettò mezzogiorno per recarsi nella sala di preghiera del caravanserraglio, e dopo aver iniziato a recitare la ṣalāt insieme a decine di sconosciuti, prese a lanciare occhiate a destra e a manca alla ricerca del magrebino. Senza però scorgerlo da nessuna parte.

			Non era da escludere che quell’uomo misterioso se ne fosse già andato, rimuginava Ziryab, mentre si genufletteva sul suo tappeto decorato col versetto della luce. Quel che più lo irritava, tuttavia, era di aver fatto la figura dello sciocco. Di fronte a un emissario di Baghdad, per giunta! Un confidente del gran visir!

			Uscito dalla sala al termine del rito, voleva solo raggiungere il suo carro per isolarsi nella vergogna e nella rassegnazione quando, in un lampo di ritrovato ottimismo, scorse due uomini dall’aspetto familiare intenti a confabulare sotto la canicola.

			Sufrah e Muẓaffar.

			Puntando verso di loro, il mercante si accorse che stavano conversando così fittamente da non aver notato la sua presenza.

			«Guarda un po’!», esclamò pertanto, dipingendo sul suo faccione il più gioviale dei sorrisi. «Che Allah vi abbia in gloria, amici miei!».

			Vedendolo avvicinarsi, i due interruppero all’istante la conversazione.

			«Magnifico Ziryab», fece il cammelliere, ricambiando il saluto, «i nostri omaggi».

			«Torno ora dalla piccola moschea», soggiunse il mercante una volta che fu al loro cospetto, «e mi stavo giusto interrogando sul motivo della vostra assenza».

			«Abbiamo pregato altrove», tagliò corto il magrebino.

			«Lungi da me il volervi accusare di scarsa devozione», si affrettò a precisare il grassone. «È solo che…», e si arrestò di colpo.

			Ziryab esitò. Aveva appena notato l’espressione tesa di Muẓaffar. «Sto per caso interrompendo un discorso importante?»

			«Niente affatto», rise nervosamente il cammelliere.

			«Ne siete certi?», insistette il mercante.

			«Suvvia, amico mio!», disse Sufrah con un sorriso compiacente. «Abbiamo spartito fin troppi segreti perché tra di noi debbano esserci simili imbarazzi».

			«Ecco!», fece allora Ziryab, indurendo il tono della voce. «Se posso esprimermi proprio riguardo a quei segreti…».

			«Parlate pure», lo invitò l’uomo in nero.

			«Mi avevate promesso una risposta. Rammentate?».

			Sufrah scoccò un’occhiata fugace in direzione di Muẓaffar e annuì. «Avete ragione», ammise. «Però, al momento, quella risposta deve aspettare».

			«Se è un mero pretesto per darmi a intendere che non gradite la mia compagnia…», si adombrò Ziryab.

			Il magrebino scosse il capo. «Voi non c’entrate nulla», lo rassicurò. «Ho semplicemente rimandato la mia partenza di qualche giorno».

			«Posso sapere perché?», non riuscì a trattenersi.

			«Preferirei mantenere il riserbo sull’argomento», restò sul vago l’uomo in nero, per poi rifugiarsi dietro un gesto affabile. «Del resto», motteggiò, «se qualcuno vi rivolgesse una domanda di egual tenore in merito ai vostri affari, sareste disposto a soddisfare la sua curiosità tanto facilmente?».

			Ziryab indietreggiò. «A ben vedere, non avete tutti i torti…», disse asciugandosi la fronte sudata. Ma proprio mentre stava per aggiungere delle scuse, si rese conto d’aver fatto la parte del debole e, in uno slancio d’orgoglio, ritrovò la sua baldanza. «E tuttavia, dato che mi sono proposto come vostro compagno di viaggio», rimarcò, «credo d’aver diritto a qualche delucidazione».

			«Delucidazione?», ripeté beffardo Sufrah.

			«Se la parola non vi aggrada», replicò il mercante, «potrei sempre trovarne un’altra».

			«Lasciate che sia io a trovare parole più appropriate», aggirò il discorso l’uomo in nero, facendo leva sui suoi modi amichevoli. «Volete garanzie sulla mia buona fede?», sentenziò. «Ebbene, vi basti sapere che nulla al mondo m’impedirà di raggiungere il luogo in cui sono diretto. Perciò, mio buon Ziryab, fatevi trovare pronto, poiché ben presto, ve lo garantisco, conoscerete la mia risposta». 

			E dopo averlo congedato col più ossequioso dei saluti, prese Muẓaffar per un braccio e si diresse con lui verso il pozzo.

			«Riguardo a quell’eremita…», fu tutto ciò che riuscì a udire l’attonito Ziryab.
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			Il mattino dopo Alif fu svegliato da uno scossone.

			«Vai a preparare i dromedari», gli ordinò Sufrah, continuando a scuoterlo con un piede.

			Soffocando uno sbadiglio, il ragazzo arrotolò il tappeto sul quale aveva trascorso la notte. «Dove siamo diretti?»

			«Equipaggiamento leggero», si limitò a rispondere il padrone. «E se negli stallaggi dovessi imbatterti in Muẓaffar…».

			«Mi terrò alla larga da lui», completò Alif, immaginando il senso del discorso.

			Sufrah accennò un diniego. «Ringrazialo invece da parte mia», lo corresse. «E informalo che sto considerando con attenzione la sua proposta».

			Il giovane annuì senza aggiungere commenti.

			Si era appena ricordato d’aver sognato la fanciulla dagli occhi neri. Non prostrata dallo sconforto, come quando le si era avvicinato sotto il portico, ma in piedi, di fronte a lui, con le braccia protese nel gesto di abbracciarlo.

			Pur sentendosi uno sciocco, si congedò alla svelta dal padrone e uscì all’aperto nella segreta speranza di rivedere quella sconosciuta. Ma ad attenderlo trovò soltanto un gruppo di mercanti malinke intenti a condurre al guinzaglio degli struzzi che fluttuavano come spettri nell’aria torrida del mattino. 

			Superata la corte arroventata dal sole e scavalcato lo steccato esteso ai margini delle fortificazioni orientali del caravanserraglio, Alif si ritrovò a camminare fra nuvole di polvere e odore di sterco, assordato dal bramire di un centinaio di cammelli e di dromedari.

			Il regno incontrastato di Muẓaffar. Il quale, pagando una quota al proprietario dell’accampamento, faceva affari d’oro con i viaggiatori bisognosi di bestie da soma fresche in grado di trasportare esseri umani e carichi di merci. Non scorgendo tuttavia la presenza di quell’individuo, il ragazzo si affrettò verso il settore in cui aveva lasciato a riposare le cavalcature sulle quali lui e Sufrah erano giunti in Egitto. Antares e Rigel, due fieri dromedari da corsa capaci di far invidia ai migliori esemplari di quel serraglio. Non appena li ebbe trovati, si assicurò che fossero ben rifocillati, dopodiché sistemò sulle loro groppe due selle a forma di trespolo e fece per tornare da Sufrah, quando, all’improvviso, notò un uomo vestito di bianco aggirarsi tra le bestie del recinto.

			Qualcosa di familiare, nel portamento di quel figuro, lo indusse ad acquattarsi dietro la gobba di Rigel e a spiarlo finché non distinse il velo tirato fin sotto i suoi occhi, a celargli il viso. Non aveva dubbi! Era la stessa persona che l’aveva seguito al sūq di al-Fustat!

			Ma fu un altro dettaglio a fargli gelare il sangue nelle vene.

			La lunga jambiya sulla quale lo sconosciuto teneva appoggiata la mano destra, come se fosse in procinto di sguainarla.

			Per il momento non pare essersi accorto di me, tentò di tranquillizzarsi Alif. 

			Ma non aveva ancora pensato in quale modo allontanarsi senza farsi scoprire che un rumore di passi risuonò alle sue spalle.

			«Ecco la giovane canaglia!», esclamò una voce robusta.

			Il ragazzo scattò in piedi e, voltandosi, s’imbatté nella faccia abbronzata di Muẓaffar.

			Allegro e chiaramente ignaro della minaccia, il cammelliere lo stava fissando insieme a una coppia di schiavi, uno munito di forcone e l’altro di pala da letame.

			«Cos’è quella smorfia impaurita, briccone?», lo canzonò. «Hai forse timore che voglia riprendermi il mio scudo d’argento?».

			Anziché rispondere, Alif gettò una scorsa verso l’uomo vestito di bianco e, in un lampo di trasalimento, incrociò il suo sguardo.

			L’aveva visto! Ora sarebbe venuto a prenderlo!

			Notando tuttavia che lo sconosciuto restava immobile a scrutarlo, capì di essere momentaneamente al sicuro e agì di conseguenza. «Proprio tu, buon Muẓaffar!», improvvisò con un sorriso, mentre escogitava in fretta un piano per uscire da quella situazione. «Avevo giusto qualcosa da dirti!».

			«A che riguardo?», chiese il cammelliere.

			«Davvero non l’immagini, amico mio?», ammiccò Alif. «Sufrah ha preso una decisione riguardo alla tua proposta!».

			«Ha accettato i miei servigi?», gongolò Muẓaffar. «Verrò con voi?».

			Limitandosi ad abbozzare un sorrisetto d’intesa, il ragazzo gli pose una mano sulla spalla e lo invitò a seguirlo verso l’uscita del recinto. «Ordina ai tuoi servi di condurre Antares e Rigel alle porte del caravanserraglio», disse. «E intanto vieni con me, affinché i nostri discorsi restino in confidenza».

			«Scaltro e sospettoso!», replicò il cammelliere, sempre più confidenziale. «Ogni giorno che passa, assomigli sempre di più al tuo padrone!». Quindi lo seguì.

			Non appena si furono allontanati di qualche passo, tuttavia, Alif cambiò tono e atteggiamento. «Quando ci saremo separati, corri subito ad allertare le guardie», bisbigliò, per poi indicargli con un cenno furtivo il tizio vestito di bianco che continuava a tenerlo d’occhio tra i ruminanti. E per sincerarsi d’essere obbedito, mentì: «Quell’uomo è un predone. L’ho appena visto uccidere qualcuno!».
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			Poco dopo Alif e Sufrah si stavano allontanando dal caravanserraglio in sella ai loro dromedari.

			«Per quale ragione mi hai trascinato fuori dall’accampamento con tanta premura?», domandò il magrebino, mentre scrutava la lingua ambrata del sentiero che serpeggiava verso mezzogiorno.

			«A causa di un uomo», spiegò il ragazzo. «Lo stesso uomo che mi aveva seguito ad al-Fustat».

			Sufrah si accigliò. «L’hai rivisto?»

			«Era nel recinto del bestiame. Io ho riconosciuto lui e lui ha riconosciuto me. Grazie a Muẓaffar e ai suoi famigli ho potuto guadagnare tempo per fuggire».

			«Sei sicuro d’aver agito nel migliore dei modi?», obiettò il padrone, sempre più cupo. «Chi ti assicura che Muẓaffar sia riuscito ad acciuffare quell’individuo?».

			Il ragazzo abbozzò un sorrisetto astuto. «Ho provveduto a far allertare le guardie», lo rassicurò. «Ormai l’avranno catturato e gettato in un pozzo».

			«Un pozzo…», rimuginò Sufrah con una nota di amarezza. «Non riesci proprio a liberati di quel ricordo, eh?»

			«Nessuno potrebbe», sospirò Alif, per poi spronare Rigel lungo la strada di sabbia e pietra che correva a fianco della riva del Nilo.

			Poco lontano, sulla sponda opposta del fiume, s’iniziavano a scorgere i pinnacoli delle imponenti piramidi. Monumenti magici e antichi che il giovane ardeva dal desiderio di visitare. Ma con sua somma delusione, Sufrah imboccò un sentiero diretto a levante, verso un concatenarsi di colline dall’aspetto riarso, per poi continuare la marcia finché la luce del sole non divenne sempre più calda e accecante, costringendoli a cercare riparo sotto una grande roccia.

			«Riprenderemo all’imbrunire», disse il padrone. «Con la frescura e gli auspici della luna nuova».

			«Alla volta di quale meta?», non poté trattenersi Alif.

			«La valle di Shi-Hyt», lo accontentò Sufrah, mentre scendeva dalla gobba di Antares. «Il luogo in cui vive un vecchio saggio».

			«L’uomo che hai fatto rintracciare da Muẓaffar?».

			Il magrebino sedette a terra e appoggiò la schiena contro una parete di calcare. «Riposa», eluse la domanda. «Dovremo viaggiare per tutta la notte».

			Ma Alif, che non era affatto stanco, prese a camminare avanti e indietro per la distesa sassosa, scrutando di tanto in tanto le alture stagliate contro l’orizzonte. Come se quei giganti di pietra, violando l’eterno incanto del loro silenzio, potessero dargli le risposte taciute da Sufrah.

			Fino a quando il suo pensiero non volò altrove. All’uomo vestito di bianco. Chi era quell’individuo? Per quale motivo l’aveva seguito fino al caravanserraglio?

			Proprio in quel momento, Muẓaffar seguiva un armigero lungo le recinzioni esterne del caravanserraglio.

			«Ebbene, l’avete trovato?», s’informò, avanzando a passo svelto sulla sabbia arroventata dal sole.

			L’uomo che gli faceva da guida si limitò a indicargli un cespuglio rinsecchito accanto al muro di mattoni. Nelle vicinanze, due soldati scintillanti nei loro usberghi stavano perlustrando i dintorni con le lance strette in pugno.

			«Non capisco…», mormorò il cammelliere. «Dove sarebbe il tizio in bianco che vi ho chiesto di catturare?».

			Quasi provasse piacere nel tenerlo sulle spine, l’armigero continuò a incedere davanti a lui con aria taciturna finché non giunsero dinanzi al cespuglio.

			E all’improvviso Muẓaffar sobbalzò per il raccapriccio.

			Un corpo senza vita giaceva fra i rami dell’arbusto.

			«È una delle nostre guardie», spiegò l’armigero, chinandosi sul cadavere.

			Il cammelliere soffermò l’attenzione sulla ferita sanguinolenta inferta sopra la scapola sinistra della vittima. Un unico affondo di lama, preciso e letale.

			«Chiunque sia il responsabile», soggiunse il soldato in un crescendo di nervosismo, «l’ha sorpreso alle spalle per poi trascinarne il cadavere qui sotto, in modo da nasconderlo alla nostra vista».

			«Perciò il predone che mi è stato indicato da Alif sarebbe passato da qui…», rimuginò Muẓaffar, spostando lo sguardo verso la parete di mattoni eretta a difesa dell’accampamento. «Ha ucciso quella guardia ed è penetrato nel caravanserraglio arrampicandosi come un gatto».

			Il soldato scosse il capo. «Le tracce portano all’esterno», chiarì, alludendo alla torrida distesa del deserto alle loro spalle. «Capisci, cammelliere? Quel demonio se n’è già andato».
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			Le stelle stavano oscurando i loro volti quando Sufrah e Alif giunsero a Shi-Hyt. Superato un passaggio fra le alture, si ritrovarono all’improvviso in una valle cosparsa di oasi e specchi d’acqua che riflettevano l’ultimo sorriso della luna. Tutt’intorno, come rade vestigia di una civiltà ormai estinta, spuntavano edifici color ocra sormontati da cupole e guglie, l’uno isolato dall’altro al pari di eremi, o cenobi, abbarbicati tra le pietre.

			Dopo una breve sosta presso un lago dalle placide increspature argentate, ne costeggiarono la riva sotto le fronde dei palmizi finché Sufrah non dispose di proseguire lungo una scarpata tanto ripida da costringerli a smontare dai dromedari per guidarli a piedi.

			E a poco a poco, mentre il sole compiva il suo arco nel cielo, arrivarono davanti a una cinta sbrecciata oltre la quale svettava una torre coperta da sottili feritoie.

			«Una volta che saremo all’interno», si raccomandò il padrone, uscendo d’un tratto dalla sua cappa di taciturnità, «guardati bene dal proferire il nome di Allah e del Profeta».

			«Per quale ragione?», si meravigliò il ragazzo.

			Anziché dare spiegazioni, Sufrah superò da solo l’ultimo tratto della salita e si fermò davanti al varco delle mura.

			«Sono qui per Ashmonit!», gridò. «Il conoscitore delle antiche lettere!».

			Per un attimo, l’unica risposta fu l’eco di quelle parole.

			Poi una risata beffarda risuonò dalla sommità della torre.

			«Colui che cerchi è molto malato!», rispose una voce.

			«In tal caso permettimi di recare un po’ di sollievo a un vecchio amico!», ribatté il magrebino.

			«Un amico?», lo canzonò la voce dall’alto. «E chi saresti, tu, per professarti suo amico?».

			L’uomo in nero ebbe un attimo di esitazione. «Sono Sufrah il geomante!», dichiarò infine.

			«Menti!», tuonò lo sconosciuto in cima alla torre. «Colui di cui accenni è morto molti anni or sono! Fu ucciso dagli ḥašīšiyyīn di Alamūt, per aver violato i loro sacri segreti!».

			«Egli è vivo, invece, e ti sta parlando!», insistette Sufrah. Quindi prese tra le mani il suo amuleto e lo sollevò sopra il capo affinché risplendesse alla luce del sole. «Ecco la prova! Lo smeraldo di Rufutis!».

			Seguì un attimo di silenzio.

			Una quiete sepolcrale turbata solo dal verso di un falco.

			Poi un volto si affacciò da una feritoia della torre.

			Smunto, del colore del cuoio, aveva le guance coperte da una barba cespugliosa e bianchissima.

			«Solo una persona di mia conoscenza sarebbe così folle da nominare uno spirito malvagio senza timore di risvegliare la sua furia!», sentenziò quell’individuo. «Un folle che supplicai la pietà celeste di non farmi incontrare mai più!».

			«Spiacente di deluderti, saggio Ashmonit!», ironizzò Sufrah, disegnando un ossequioso inchino. «M’inganno o è proprio il tuo cipiglio che mi scruta da quella finestra?»

			«Conduci i dromedari nella corte del monastero!», tagliò corto il vecchio. «E lascia con essi il tuo talismano, giacché i miei confratelli non consentiranno mai che un simile manufatto entri in questo pio rifugio!».

			«Come desideri», lo assecondò Sufrah, per poi far cenno ad Alif di avvicinarsi. «Precedimi con le bestie all’interno delle mura, fermati nello spazio antistante al monastero e stai in guardia fino al mio arrivo», sussurrò non appena l’ebbe vicino.

			Prima di obbedire, il ragazzo lo guardò dargli le spalle e sfilarsi dal collo l’amuleto d’oro.

			«Cosa ti ho appena ordinato?», lo ammonì il padrone, trapassandolo con la più severa delle occhiate. «Varca le mura e attendi il mio arrivo!».

			«Sì, sayyid-ī!», disse il giovane.

			Tenendo il ciondolo gelosamente stretto tra le mani, Sufrah rimase a fissare il ragazzo finché non lo vide sparire oltre il passaggio che dava accesso agli spazi interni del cenobio. E solo allora, quando fu certo di non essere spiato da nessuno, si allontanò di una decina di passi dalla cinta e nascose il talismano sotto una pietra. 

			«Tornerò presto a riprenderti», promise con devozione, quasi si rivolgesse a una persona cara. «Ma se qualcun altro dovesse azzardarsi a sollevare questo sasso…», soggiunse, «tu trasformati in serpente e mordi la sua mano».

			Quindi tracciò nell’aria un segno di scongiuro e s’incamminò verso il monastero.
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			Ashmonit era basso e ingobbito. Avvolto in un burnus5 color corda dal quale spuntavano il volto barbuto e due mani scure simili a rami secchi, pareva uno di quei misteriosi santi protettori rappresentati sugli amuleti dei viandanti etiopi.

			Camminando al fianco di Sufrah, Alif seguì quell’anziano asceta nei meandri del monastero, gettando occhiate piene di curiosità alle croci scolpite sulle pareti e sui battenti delle porte.

			Un rifugio di monaci cristiani, ecco cos’era quel posto. Copti, gli aveva sussurrato all’orecchio maghrebi prima di addentrarsi con lui in quel rifugio vetusto, sotto gli sguardi sospettosi dei mistici incappucciati che si scostavano con prontezza al loro passaggio.

			Il ragazzo sapeva molto poco di quella gente. Anacoreti egiziani seguaci della religione dei rūm, i greci. Negromanti per alcuni, semplici infedeli per altri, sfidavano con i loro riti la parola del Profeta, pur non offendendola apertamente come facevano i guerrieri franchi giunti dalle sponde opposte del mare.

			A fomentare lo sbigottimento del ragazzo era tuttavia l’impassibilità con cui il suo padrone si muoveva in quel labirinto, fra brusii di preghiere e simboli di un culto straniero.

			«Devi perdonarmi, venerabile saggio», lo sentì rivolgersi al vecchio non appena si ritrovarono soli in una minuscola cella scavata nella pietra. «Non avrei saputo chi altri interpellare per sciogliere il dilemma che mi affligge».

			«Non sei l’unico ad accampare simili scuse», sospirò Ashmonit, sedendosi su un seggio di papiro intrecciato. «Ecco perché mi sono rintanato in questo cenobio e finto malato. Per tenere lontani gli importuni e i parassiti».

			«Ma tu mi conosci», obiettò Sufrah, inorgoglito. «Io non sono un volgare profanatore di tombe!».

			«E infatti hai avuto accesso alla mia dimora», lo assecondò il monaco, per poi tradire una nota di disagio. «Anche se, in tutta onestà, credevo davvero che fossi morto. A giudicare da quanto si vocifera, gli assassini di Alamūt non sono soliti usare clemenza».

			«Ciò che dici è vero», replicò il magrebino con una smorfia impenetrabile. «Ma non disdegnano neppure di stringere patti».

			Ashmonit lo fissò atterrito. «Non avrai fatto accordi con quei diavoli!».

			«La mia anima è ancora attaccata alle ossa», minimizzò Sufrah. «Cos’altro importa?»

			«In nome del Salvatore…», sbottò l’asceta. «Non ti bastava essere schiavo di quel šayṭān… quello spirito immondo che porti appeso al collo! Anche agli ḥašīšiyyīn hai voluto legarti!».

			«Ora basta, cristiano!», si adirò il geomante. «Non sono giunto fin qui per sorbirmi i tuoi improperi, ma per sottoporti un enigma! Intendi aiutarmi?».

			Con grande sorpresa di Alif, Ashmonit abbozzò un cenno incurante e spostò la sua attenzione altrove. «E il ragazzo chi sarebbe?»

			«Il mio servo», rispose secco Sufrah.

			«Povero martire», ironizzò il monaco dopo aver squadrato il giovane dalla testa ai piedi. «Non saprei immaginare per lui un destino peggiore!».

			«In verità questo fannullone non ha nulla di cui lamentarsi», lo contraddisse l’uomo in nero, cercando di trattenere il nervosismo. «È solo per merito mio se la sua anima di ladro non sta già vagando tra le fiamme del Jahannam6».

			Il volto bruno di Ashmonit si atteggiò in un ghigno sardonico. «Forse che nell’unirsi alle tue folli imprese egli possa aspirare a un compenso migliore?»

			«Preoccupati del tuo compenso», lo rintuzzò Sufrah, facendo comparire una scarsella di cuoio da sotto il mantello. «Se la memoria non m’inganna, tu preferisci i dīnār ai bisanti, dico bene?»

			«Riponi le tue monete, geomante», lo esortò il monaco. «Prima di stabilire il mio compenso, parliamo dell’enigma».

			«Sta bene», annuì Sufrah. E sfilato da sotto la cintura il messaggio arrotolato del Pisano glielo porse. «Si tratta di una copia incompleta», rivelò. «L’originale è in possesso di un cristiano».

			«Egiziano o etiope?», s’informò Ashmonit.

			«Un latino».

			«Non saranno per caso i vaneggiamenti di qualche monaco templare!», si augurò il vecchio.

			«Sai bene che non tratto con quella feccia», replicò l’uomo in nero. Quindi, dopo qualche istante di attesa, lo scrutò in uno slancio d’impazienza. «Ebbene, vecchio sapiente, qual è il tuo responso?»

			«Antico… e assai complesso!», si limitò a mormorare l’anziano, mentre muoveva lo sguardo sulle righe d’inchiostro.

			«Questo l’avevo capito già da me», protestò il magrebino. «Ma dimmi… sei in grado di decifrarlo?».

			Ashmonit, per tutta risposta, gli rivolse un sorriso da sfinge.

			
				
					5 Mantello con cappuccio di lana tipico dell’Africa settentrionale, in particolare del popolo berbero.

				

				
					6 Inferno islamico.
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			L’uomo vestito di bianco frenò il cavallo sulla cresta di un’altura e scrutò la vallata sottostante. Le tracce conducevano fin lì. Il geomante e il ragazzo non dovevano essere lontani.

			L’oasi di Shi-Hyt, tuttavia, era assai vasta e ricca di rifugi in cui nascondersi.

			Riflettendo su quale strategia adottare, riprese il galoppo lungo un declivio polveroso e raggiunse un piccolo lago circondato da palmizi, all’ombra dei quali un gruppo di monaci smunti e bruciati dal sole stava raccogliendo dell’acqua.

			«Salute!», li salutò in saidico, il dialetto copto dell’alto Egitto.

			«Salute a te, straniero», rispose il più anziano del gruppo. «Sei giunto fin qui per dissetarti?».

			L’uomo in bianco rimase a studiarlo dall’alto della sella. «Sono in cerca di due compagni», replicò. «Ci siamo separati durante la notte, mentre fuggivamo da un branco di predoni».

			«Predoni?», ripeté il vecchio monaco con un fremito nella voce.

			«Nulla di cui tu e i tuoi confratelli dobbiate preoccuparvi», tagliò corto, per poi guardarsi intorno. «Ma per quanto riguarda i miei compagni, temo che uno di loro sia rimasto ferito e vorrei ritrovarlo il prima possibile per prendermene cura».

			«Questo ti fa onore», annuì l’asceta.

			«Forse qualcuno dei tuoi li ha visti?», soggiunse. «Si tratta di un uomo e di un ragazzo, entrambi in groppa a dei dromedari. Due arabi. È probabile che abbiano sostato presso uno specchio d’acqua per placare la loro sete o per pregare Allah l’onnipotente».

			Il vecchio consultò i suoi confratelli con una rapida occhiata, ottenendo soltanto cenni negativi. «Al nostro cenobio non è giunto alcun forestiero arabo», disse infine. «L’avrei saputo, se fosse successo».

			«Quanti altri rifugi ci sarebbero in questa valle?», continuò a interrogarlo l’uomo in bianco.

			Il monaco parve non udirlo. Aveva appena notato la jambiya assicurata alla sua cintura e non riusciva a distogliere lo sguardo dal suo fodero lucente.

			«Ti ho rivolto una domanda, cristiano!», si spazientì il viaggiatore. «Quanti rifugi?»

			«Solo tre», rivelò sdegnoso uno degli asceti più vicini alla riva. «Gli altri sono stati distrutti anni fa dalla tua gente».

			Con un rapido schiocco di redini, l’uomo in bianco mosse il cavallo in sua direzione e gli si parò dinanzi. «Mostrameli!», ordinò con tono minaccioso.

			Lungi dal tradire segni di spavento, il monaco gli indicò tre strutture del colore della sabbia arroccate fra le alture che cingevano i margini occidentali dell’oasi. «Sono tutti eremi», spiegò. «Romitori di anacoreti in cerca della pace spirituale di sant’Antonio e di san Macario».

			Sotto il velo candido che nascondeva il naso e la bocca del viaggiatore si profilò una smorfia di disgusto. «E se i miei compagni non si trovassero in nessuno di quei luoghi?»

			«Allora prova sul versante orientale», ribatté l’asceta, puntando l’indice verso la direzione opposta della vallata. «Là resta solo un monastero. Il più difeso e isolato di tutti».
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			Quasi godesse nel prolungare l’attesa di Sufrah, il saggio Ashmonit rimase a lungo in silenzio, appollaiato sul seggio, a studiare il foglio di pergamena. C’era una nota di cupezza nella sua espressione, un presagio scolpito tra le rughe brunite della fronte.

			«Chiunque abbia concepito questo enigma», sentenziò d’un tratto, «conosceva i segreti degli antichi egizi».

			«A quali segreti alludi?», si accigliò il magrebino.

			Il monaco mormorò tra sé qualche parola smozzicata senza smettere di esaminare i caratteri vergati sulla cartapecora. «Zarzourah, la Città Bianca…», disse poi, battendo un dito su un punto preciso del testo. «Ecco cosa vai cercando».

			In uno scatto di bramosia, Sufrah s’incurvò su di lui e gli afferrò un polso. «Lo scritto indica come raggiungerla?»

			«Questo scritto ti condurrà solo alla morte!», si divincolò il monaco, spostando il suo sguardo su Alif. «Te e chiunque sarà così incosciente da seguirti!».

			«I tuoi ammonimenti potranno forse incutere timore negli stolti», rise aspramente l’uomo in nero. «Ma non è certo uno di essi colui al quale ti stai rivolgendo».

			«Oh, non ne dubito!», lo canzonò Ashmonit. «Tu conosci le scienze delle sabbie e degli astri! Sei uno sāḥir, un iniziato ai grandi misteri del mandal e del ṭilasmāt! Ciò nondimeno…», insinuò beffardo, «hai una vaga idea di cosa succederebbe se il tuo demone custode, il tuo Rufutis, non fosse in grado di proteggerti dalla maledizione che grava su quelle rovine?».

			Sufrah portò d’istinto una mano al petto, ma non trovando la rassicurante presenza dell’amuleto accentuò i suoi modi sprezzanti. «Non esiste maledizione da cui non ci si possa difendere», minimizzò. «Non c’è sigillo che non si possa spezzare!».

			«Frena la superbia, geomante!», insistette l’asceta. «Proprio come accadde alla torre di Babele, l’antica Zarzourah fu inghiottita dal deserto perché la sua desolazione restasse celata al genere umano».

			«Risparmia i tuoi sermoni per qualcun altro», cercò di smuoverlo Sufrah, «e dimmi cosa ci sarebbe di tanto spaventoso nelle parole che hai appena letto, da non volermene rivelare il significato!».

			«Non sono le parole ad aver prosciugato il mio coraggio», fu costretto ad ammettere Ashmonit, «bensì i segni utilizzati per scriverle».

			«Ti riferisci all’alfabeto con cui è stato composto l’enigma?»

			«Non l’intero alfabeto», chiarì il vegliardo. «Per la sua quasi totale interezza, esso si presenta come una mescolanza di lettere derivate dal caldeo, dal demotico, dall’arabo e dal copto. Ma alcuni di questi caratteri… caratteri presenti in minima parte, intendo… appartengono a una forma di scrittura che si perde nei meandri del tempo e della storia dei popoli». 

			«Sii più preciso».

			«Gli ebrei lo chiamano Chetab hamelachim. “Scrittura degli angeli”».

			Sufrah sgranò gli occhi per lo stupore. «Ne sei sicuro?»

			«Non del tutto, naturalmente», rispose il monaco. «Nessuno può farsi vanto di conoscere quella scrittura arcana. Anche se la tradizione, una tradizione risalente ai tempi di Adamo e dei maghi egizi, reca testimonianza non solo della sua esistenza, ma anche del suo immenso potere». 

			«Un potere che va al di là del mero racchiudere suoni e vocaboli all’interno di un sistema di segni», annuì l’uomo in nero.

			«Dunque non sei a digiuno dell’argomento…», osservò Ashmonit.

			«Ciò che ho udito sono solo miti e leggende», divagò Sufrah, schivando un’occhiata sospettosa del vecchio.

			«Ma se hai sentito parlare del Chetab hamelachim», non gli diede requie l’asceta, «sai bene che è proibito riportare alla vita i suoni posti sotto la protezione dell’alfabeto degli angeli».

			«È per questo che la tua bocca è diventata più silenziosa d’un sepolcro?», lo schernì il geomante. «Temi il castigo delle creature di luce?»

			«Tu non lo temi?»

			«Se così stanno le cose, restituiscimi la pergamena!», si spazientì Sufrah, strappandogli di mano il rotolo di cartapecora. «Troverò qualcun altro disposto ad aiutarmi! Qualcuno di meno riluttante e di più interessato al mio oro!». E dopo aver fatto cenno ad Alif di seguirlo, ripiegò verso l’uscita della cella. «Ma sappi, avvizzito menagramo…», soggiunse, «sappi che non me ne andrò da questo tugurio senza aver prima raccontato ai monaci che lo abitano la verità sul tuo passato!».

			«Non oseresti!», fremette il vegliardo.

			«Dunque è come sospettavo!», ghignò il magrebino. «Quei poveri sciocchi non hanno idea di chi tu fossi ai tempi in cui ti conobbi».

			«Ora sono una persona diversa», si difese il vecchio. «Da molto tempo, ormai, ho fatto ammenda per i miei peccati, e tu non hai alcun diritto di rivangare…».

			«Rivangare cosa?», lo pungolò. «I tempi in cui invocavi gli abrasax, il nome di Toth e gli aṣnāf al-malā’ikah?»

			«Ti proibisco di pronunziare quelle parole!».

			«Allora accetta i miei dīnār», moderò i toni Sufrah, per poi mostrargli nuovamente il vello di cartapecora. «Accettali, e dissipa l’artifizio che m’impedisce di cogliere il significato di questo enigma».

			Fu difficile, per Ashmonit, ritrovare la calma. Col volto ingrugnato e il respiro cavernoso, prese a camminare avanti e indietro per la sua piccola stanza, come se fosse l’ultimo sopravvissuto in una rocca sotto assedio.

			«Ebbene, venerabile maestro?», lo incalzò l’uomo in nero. «Mi aiuterai?».

			Sordo a quelle parole, l’anziano continuò a vagolare in preda ai suoi timori fino a quando, appoggiando i palmi su una parete, non recitò una preghiera. «E sia», mormorò poi. «Ma sarà l’ultima volta».

			«Come desideri», lo assecondò il geomante. «Esaudisci la mia richiesta e ti prometto che non rivedrai mai più il mio volto».

			Ashmonit posò su di lui il più diffidente degli sguardi. «Prima fai uscire il ragazzo», gli ingiunse. «Ci sono cose che è bene egli non oda».

			«Ma io…», fece per obiettare Alif.

			«Hai sentito il vecchio sapiente?», lo zittì Sufrah. «Va’ ad attendermi fuori, nel chiostro. Ti raggiungerò appena possibile». Quindi, dopo averlo congedato con un cenno, tornò a fissare Ashmonit.

			«L’enigma accenna a una prova», rivelò quest’ultimo, non appena furono soli. «Una prova che dovrai affrontare da solo…».
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			Quando l’uomo vestito di bianco penetrò nella cella di Ashmonit, il vecchio stava inginocchiato sul pavimento, il volto in lacrime e le labbra schiuse in un’invocazione di perdono rivolta a Dio.

			«Dove sono il ragazzo e il geomante?», domandò l’intruso, abbracciando l’intero ambiente con uno sguardo.

			Ashmonit si asciugò gli occhi e lo scrutò così come si osserva un miraggio. «Chi sei?», ribatté. «Chi ti ha fatto entrare?».

			L’uomo avanzò minacciosamente verso di lui. «Dove sono?», rimarcò.

			«Arrivi tardi», ribatté il monaco, accennando ad alzarsi in piedi.

			Ma lo sconosciuto lo rigettò a terra con una spinta. «Parla, cristiano!», lo sferzò, premendogli la suola del calzare sul petto. «Cosa sono venuti a fare, quei due, fra queste mura?»

			«Cercavano…», biascicò Ashmonit, «una conoscenza proibita…».

			«Quale conoscenza?».

			Il vegliardo tentò di ribellarsi, ma ottenne solo di sentir scricchiolare le proprie ossa sotto il piede dell’aguzzino. «Oggi ho già offeso Dio una volta…», gemette in preda alla contrizione. «Non lo farò di nuovo!».

			Anziché ribattere, l’uomo dal volto velato prese da una tasca un sacchetto di cuoio, allentò la stringa che lo sigillava e v’infilò dentro due dita.

			Uscite dal piccolo involucro, tenevano per la coda uno scorpione.

			«Resta fermo», intimò al monaco.

			«Ora comprendo…», mormorò Ashmonit, mentre in un crescendo di ribrezzo fissava la bestiola sempre più vicina alla sua faccia. «Tu sei la mia punizione… Il mio castigo…».

			Incurante di quelle parole, l’intruso gli pose lo scorpione sulla fronte.

			Il volto del monaco si tramutò in un mosaico di orrore e di follia. «Sono stati loro ad averti mandato, è così?», continuò. «Gli angeli! Gli aṣnāf al-malā’ikah! Per aver violato il loro sigillo!».

			L’unica risposta che ottenne fu un’improvvisa fitta di dolore alla pupilla sinistra.

			Sopraffatto dallo strazio e dal raccapriccio, il vegliardo si dimenò nel tentativo di staccare l’abominevole aculeo dall’occhio, ma lo sconosciuto continuava a trattenerlo, facendo sì che il fuoco liquido del veleno gli penetrasse dentro l’orbita.

			«Una volta», ghignò il demone bianco, «ho visto una di queste creature fare la tana nell’orecchio di un morto».

			Ashmonit non lo udì. In quell’attimo infinito di tormento, gli parve di essere già sprofondato nell’inferno.

			Poi, a mano a mano che gli spasimi si tramutavano in delirio, riaprì l’occhio sano e vide il suo aguzzino estrarre dal sacchetto un secondo scorpione.

			«Il morso del primo ‘uqrubān non era mortale, ma questo lo sarà», lo avvertì l’emissario dell’incubo. «Perciò cristiano, a meno che tu non sia stanco della tua vita d’infedele, ora mi racconterai ogni cosa. Sul geomante, sul ragazzo e su ciò che sono venuti a cercare».
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			«Cosa significa geomante?», domandò Alif.

			«Finora non mi avevi mai fatto domande», ribatté sorpreso Sufrah, senza smettere di tracciare linee sul terreno.

			Si trovavano in cima a una delle alture che circondavano l’oasi di Shi-Hyt, protetti dalla chioma di un grande ulivo. Il sole del tardo pomeriggio, simile a un disco di metallo incandescente, tingeva di rosso il paesaggio, cesellando lunghe ombre sulla vallata.

			«Finora», si giustificò il ragazzo, «non avevo mai visto nessuno guardarti con tanto spavento».

			«Ashmonit non aveva paura», lo contraddisse il padrone. «Voleva solo indurmi a pagare più cari i suoi servigi».

			«Tu credi, sayyid-ī?», replicò perplesso.

			Sufrah si strinse nelle spalle. «Geomante», sentenziò con una nota di disagio, «è una parola inventata dai latini per alludere alla ‘ilm al-raml, la divina scienza della sabbia». E muovendo in cerchio il ramoscello che teneva tra le mani, indicò il disegno geometrico al quale stava dando forma davanti alle radici dell’albero. «La scienza di vedere, di cogliere i segni e gli eventi prima del loro manifestarsi».

			«Perciò», rimuginò il ragazzo, affascinato, «tu sapresti leggere il futuro… sulla sabbia?»

			«Solo alcune cose», tagliò corto Sufrah, stringendo il talismano che aveva recuperato appena uscito dal monastero. «Solo ciò che mi viene permesso».

			«E Zarzourah?», soggiunse Alif dopo una breve esitazione. «Se ben rammento, il vecchio l’ha chiamata “Città Bianca”».

			«Hai buona memoria», osservò il magrebino, con aria niente affatto compiaciuta.

			«Perdona la mia curiosità», si schermì il giovane.

			«Se usassi eguale attenzione nell’eseguire i miei ordini», borbottò l’uomo, «saresti il più fidato tra i servi».

			«Lo diventerò, sayyid-ī. Te lo prometto».

			«Vedremo», si finse perplesso Sufrah. «Ho giusto l’incarico adatto per metterti alla prova».

			«Ma prima di affidarmelo…», insistette Alif, «mi dirai di Zarzourah?».

			Anziché ribattere, l’uomo in nero si concesse un attimo di silenzio per consultare il disegno tracciato sul terreno. «Ti basti sapere che la vedrai coi tuoi occhi», chiuse il discorso. Poi annuì tra sé e sollevò un indice come usava fare ogni qualvolta si preparava a impartire un comando. «Dopo il crepuscolo», dichiarò, «salirai in groppa a Rigel e ripartirai alla volta del Cairo».

			«E tu?», si meravigliò il ragazzo.

			«Io devo recarmi altrove», mormorò Sufrah con sguardo improvvisamente assorto. «Al luogo che mi ha indicato Ashmonit… Il luogo dell’enigma». 

			«Quale luogo?»

			«Una volta giunto al caravanserraglio», lo ignorò il padrone, riemergendo di colpo dal suo nebbioso rimuginare, «dovrai avvertire Muẓaffar e il mercante di Aleppo».

			«Ma io non conosco alcun mercante», gli fece notare Alif.

			«Il suo nome è Ziryab al-Zubayr», spiegò Sufrah.

			«Ziryab?», snocciolò il ragazzo, colto dalla vaga sensazione d’aver già udito quel nome.

			«Muẓaffar ti condurrà da lui», tagliò corto l’uomo in nero. «E in quanto a te, dovrai semplicemente riferire a entrambi di sbrigare in fretta i loro affari e di prepararsi a un lungo viaggio».

			«Ma se dovessero chiedermi informazioni più precise?»

			«Provvederò io stesso a ragguagliarli al mio ritorno», si limitò a rispondere Sufrah, per poi voltarsi verso lo spettacolo dell’oasi infiammata dal tramonto.

			Il ragazzo rimase per un attimo a fissare la sua immagine controluce. Da quando lo conosceva, maghrebi non si era mai allontanato da lui senza dirgli dove fosse diretto, né per quanto tempo sarebbe stato via.

			Ma prima che riuscisse a trovare le parole adatte a esprimere il suo sconcerto, udì la voce di Sufrah impartirgli l’ultimo, criptico comandamento.

			«Aspettatemi fra sette giorni davanti alla testa delle piramidi. Il grande idolo chiamato Abu al-Hol».

			Alif si sentì pervadere da un’ondata di angoscia.

			Perché Abu al-Hol, in lingua araba, significava Padre del Terrore.





		
			24

			Alamūt, fortezza degli assassini

			Liaruch al-Haffāf attraversò la grande aula con gli occhi puntati a terra, sfiorato dall’alone delle fiaccole infisse alle pareti. Attendeva quell’incontro da mesi e ora, all’improvviso, si riscopriva incapace di frenare il tumulto che si agitava nel suo petto. Come un ragazzo il primo giorno di battaglia, o una vergine davanti al talamo nuziale. Proprio lui, il Maledetto dalla luna, temuto e rispettato da ogni tagliagole del deserto arabico.

			«In ginocchio, rafiq», disse una voce dal fondo della sala.

			Pur disorientato sull’ambiguità di quell’ordine, Liaruch obbedì all’istante. Da un lato gli era stato imposto un atto di sottomissione. Dall’altro veniva chiamato rafiq, “compagno”, come se colui che aveva proferito quel comando lo riconoscesse suo pari.

			«Sono il vostro umile servo, imām», dichiarò dopo aver appoggiato le mani sul pavimento di pietra.

			Uno scricchiolio legnoso richiamò alla sua mente l’immagine di una persona assisa su uno scranno.

			«Non a me sei chiamato a offrire i tuoi servigi», precisò la voce, «ma alla necessità».

			«Voi siete la Parola e l’Ordine», annuì docilmente.

			Seguì un breve silenzio, quasi che l’uomo che gli aveva parlato stesse valutando la sincerità di quell’affermazione.

			«Solleva lo sguardo, rafiq».

			Liaruch obbedì di nuovo, ritrovandosi a fissare un vecchio seduto a dieci passi di distanza. Il volto aquilino, ieratico. Le spalle e il torace ancora robusti, fasciati da un abito bianco simile a quello dei dervisci.

			Veglio della Montagna lo chiamavano i credenti, riconoscendo nella sua persona il maestro immortale che avrebbe guidato la setta degli assassini verso un destino glorioso. Liaruch tuttavia sapeva che a sedere sul seggio del Veglio, in realtà, erano state più di dieci persone avvicendatesi una dopo l’altra, sempre nascoste dietro la cerchia dei rafiq e quella ancor più ristretta dei fidā’ī, i “devoti”, in modo da offrire sia ai loro nemici che ai loro seguaci una figura immutabile e infallibile. Ma per i pochi eletti in grado di leggere la verità dietro il velo delle apparenze, l’anziano seduto in quell’aula rispondeva al nome di ‘Alā ad-Dīn Muḥammad III e, a dispetto di quanto proclamavano gli ingenui, governava su Alamūt da non più di otto anni.

			«Abbiamo seguito le tue imprese con interesse», si complimentò quest’ultimo. «Ti sei fatto onore nella guerra segreta, contro i templari e contro gli impuri che infangano la nostra dottrina, guadagnandoti la stima dei più preziosi tra i miei condottieri».

			«Ho solo difeso la nostra causa», replicò Liaruch, «nell’attesa che giungesse la chiamata alla vera missione».

			«È per questo motivo, dunque, che mi hai chiesto udienza?», volle sincerarsi ‘Alā ad-Dīn. «Le tue indagini hanno finalmente dato i loro frutti?»

			«Sì, imām. La grande ricerca sta per avere inizio». 

			Il Veglio inarcò le candide sopracciglia. Un gesto più che sufficiente a spronare il Maledetto.

			«Un mio accolito», proseguì costui, «mi ha inviato un messaggio dal Cairo. Giura sui versetti del Profeta di essere sulle tracce di Sufrah al-Maghrebi».

			«Quel mago blasfemo!», torse la bocca ‘Alā ad-Dīn. «Ha dunque deciso di strisciare fuori dal buco in cui si nascondeva?»

			«Il mio uomo non accenna solo a lui», si affrettò a sottolineare Liaruch. «Fa anche riferimento al Pisano».

			Il turbamento del vecchio divenne quasi palpabile. «Di certo non è un evento voluto dal caso se quei due infami sono ricomparsi nello stesso momento sotto il nostro sguardo». 

			«Non lo è, infatti. Pare siano sulle tracce di Zarzourah».

			«Le rovine proibite?», fremette ‘Alā ad-Dīn.

			«Sì, imām. La Città Bianca».

			«Dunque… è in quel luogo che si nasconderebbe la Caverna dei Caduti?»

			«Di questo il mio accolito non fa parola», lo deluse Liaruch. «Al momento è in paziente attesa che Sufrah manifesti le sue intenzioni».

			Il Veglio annuì a più riprese, opponendosi all’improvviso impulso di scattare in piedi. L’agitazione si era trasformata di colpo in un sentimento assai più logorante. Un rovello che lo consumava da dentro, al pari di una fiamma risorta dopo un lungo sonno da un letto di cenere. La fenice delle ossessioni.

			«Molto bene, rafiq», proferì secco dopo un’attenta meditazione. «Ora avvicinati, poiché ti dirò precisamente come agire».

			Il Maledetto abbassò il volto per nascondere il suo sorriso di sciacallo. «Ordinate pure, mio sacro maestro», mormorò. «Sarò i vostri occhi e la vostra spada».





PARTE SECONDA 
IL LIBRO E LO SPECCHIO

			Prestarono fede a quel che i demoni raccontarono sul regno di Salomone.

			Corano, II, 102

			Sappi che i numeri possiedono segreti così come le lettere possiedono poteri, e sappi che il mondo superiore si estende a quello inferiore. Se si guarda alle lettere si scopre che sono in consonanza con l’anima.

			Aḥmad Ibn ‘Alī al-Būnī, Šams al-ma‘ārif al-kubrā
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			Caravanserraglio a sud del Cairo

			Non appena Alif giunse all’accampamento, presagì che fosse accaduto qualcosa di grave. Gli arcieri appostati sopra l’arco d’ingresso erano raddoppiati di numero e diversi armigeri a cavallo sorvegliavano le recinzioni esterne come se si aspettassero di dover respingere un attacco da un momento all’altro. Guardandosi bene dal rivolgere domande al primo capitato, il ragazzo condusse Rigel fino al pozzo e, dopo averlo fatto abbeverare, lo tirò per le redini verso gli stallaggi. A giudicare dalla posizione del sole, entro breve tutti gli occupanti del caravanserraglio si sarebbero prostrati sui tappeti per recitare la ṣalāt del mezzogiorno. Era giusto in tempo per rintracciare Muẓaffar e trovare il misterioso mercante di Aleppo.

			Ma prima che iniziasse a mettersi in cerca di quelle persone, fu distratto da un profumino di spezie e di carne lessa. Del resto, fatta eccezione per qualche fava secca elargitagli da Sufrah, non mangiava da quattro giorni e alla sola idea di mettere del cibo sotto i denti sentiva lo stomaco contrarsi come una bestiola ferita. Lasciandosi quindi guidare dal naso, raggiunse lo stabile delle cucine che sorgeva ai margini occidentali dell’accampamento e, affacciatosi a una finestra di quel piccolo edificio dal tetto bombato, spiò uno zanj7 più nero dell’ebano intento a rimestare il contenuto di un paiolo messo a scaldare sul fuoco.

			«Hai fame, piccola volpe?», ammiccò l’individuo non appena l’ebbe notato.

			«Cosa bolle in pentola?», replicò Alif, alludendo al contenuto della marmitta.

			Il cuoco sollevò il mestolo e gli mostrò un trancio di carne bollita. «Stufato di montone».

			«Non sembra un granché», cercò di darsi un tono il ragazzo, mentre deglutiva la saliva, «ma vedremo di accontentarci».

			«Cosa significa?»

			«Che ti darò il grande privilegio di saziare il mio padrone», mentì Alif. «Però bada, amico mio, che il tuo montone sia ben cotto e speziato. Oltre a essere un tipo schizzinoso, il mio sayyid è abituato a deliziare il suo palato coi manicaretti più sopraffini di Baghdad».

			«E chi sarebbe costui?», lo assecondò l’uomo con un sorriso diffidente.

			«L’ospite più importante del caravanserraglio», sentenziò senza esitazione Alif.

			«Alludi all’omone giunto qualche giorno fa dentro la pancia del grande carro?».

			Il giovane scosse il capo. «Il mio padrone è molto più importante!», sottolineò con enfasi per dar credito alla messinscena. «È uno sāḥir. Un geomante!».

			«E cosa significherebbe?»

			«Un sempliciotto come te non potrebbe capire», sospirò il ragazzo. «Ma tu, cuoco, porgimi una scodella abbondante e, per ricambiarti della cortesia, io ti concederò il privilegio di fare la sua conoscenza».

			«Se il tuo sayyid è davvero così magnifico ed esigente», non si lasciò abbindolare lo zanj, «ti avrà senz’altro elargito denaro bastevole a pagare le mie modeste pietanze».

			«In effetti la mia bisaccia trabocca di pezzi d’oro e d’argento», dichiarò Alif, per poi mostrarsi costernato. «Anche se, non avertene a male, dubito che la tua brodaglia raggiunga il valore della moneta meno preziosa in mio possesso».

			«Lungi da me il volerti turlupinare!», rispose per le rime il cuoco, riprendendo a mescolare lo stufato. «Ma poiché siamo in vena di confidenze, sappi che se mai vedessi uno straccione tuo pari offrire in pagamento qualcosa che valga più di un semplice fals, stenterei a credere ai miei occhi».

			«Non lasciarti fuorviare dalle apparenze, amico mio!», ribatté il ragazzo con una risatina astuta. «Se questi abiti sono laceri e impolverati, colpevoli ne sono le pietre e le sabbie del deserto. La mia bisaccia, d’altro canto, è davvero più colma di un forziere, dal momento che il mio padrone, il grande sāḥir, è un uomo molto ricco e generoso».

			«Provamelo!», lo sfidò il cuoco, spazientito. «Mostrami una sola particola del presunto tesoro che sostieni di possedere e io, per il Profeta, ti darò in cambio ciò che chiedi».

			«Senza ch’io debba pagare un soldo?», volle sincerarsi Alif.

			Lo zanj annuì. 

			Per tutta risposta, il giovane estrasse dalla borsa il dirham donatogli qualche giorno prima da Muẓaffar e, con un gesto del pollice, lo fece roteare nell’aria. «Ebbene, cuoco? Sei soddisfatto?».

			Troppo incredulo per replicare, l’uomo si limitò a osservare lo scudo d’argento che luccicava al baluginare del sole.

			«Una porzione bella succulenta, non fare lo spilorcio», lo riportò all’attenzione Alif. «E mentre riempi la scodella…», soggiunse, alludendo a un gruppo di sentinelle appostate sopra le mura, «potresti spiegarmi il motivo di tutte queste misure di sicurezza?»

			«Significa che non sai nulla?», si meravigliò lo zanj.

			«Te l’ho detto, sono appena giunto dal deserto».

			«In tal caso, sappi che un paio di giorni fa un intruso ha ucciso una guardia».

			«Un intruso?», si adombrò il ragazzo.

			Il cuoco gli porse una ciotola fumante attraverso la finestra. «Un predone vestito di bianco», rivelò. «È fuggito prima che se ne scoprisse l’identità».

			«Ah, sì?», fece Alif, tentando di dissimulare lo sgomento. Quindi, indietreggiando con la sua porzione di stufato tra le mani, abbozzò un saluto frettoloso con l’intenzione di rifugiarsi sotto una palma per divorare il pasto. Ma non si era ancora allontanato dalle cucine quando un’ombra inturbantata si profilò alle sue spalle.

			«Per i sette inferni, eccoti di ritorno!», risuonò la voce sorniona di Muẓaffar. «Dov’è il tuo padrone?».

			
				
					7 Nome usato dagli arabi, durante il Medioevo, per alludere ai popoli dell’Africa australe.

				

			





		
			26

			Egitto meridionale. Oasi di Dakhla

			Seduto su una pietra di calcare, Sufrah osservava il piccolo villaggio dai mattoni di fango esteso fra campi coltivati come se fosse il dono più prezioso del cielo. 

			I giorni trascorsi a vagare nel deserto, sempre più a sud, verso occidente, avevano prosciugato i suoi occhi e i suoi pensieri, rendendolo poco più di un’ombra dimentica persino dello scopo che l’aveva spinta tanto in là.

			«Ancora acqua, straniero?», lo riportò all’attenzione l’uomo avvizzito al suo cospetto. Si trattava di un fallah, un lavoratore della terra, che si esprimeva con uno stucchevole accento nubiano.

			Il geomante accettò di buon grado un mestolo e ne bevve una sorsata. «Dunque…», rimuginò, «sapresti indicarmi il luogo di cui ti ho parlato?»

			«Le rovine di Deir el-Banat», ripeté il contadino, per dargli conferma d’aver compreso bene. «Il convento delle Sette Fanciulle».

			Sufrah annuì. «È molto lontano?»

			«Non molto. Ma è un posto maledetto».

			«Cosa significa?».

			Il fallah si strinse nelle spalle. «L’imām del mio villaggio racconta che molto tempo fa era abitato da gente pia», rivelò. «Oggi però vi si annidano spettri e sirene. È il covo dalle Tawābi‘, le mangiatrici di cadaveri».

			«E tu le avresti mai viste, queste megere?», motteggiò Sufrah.

			«Non deridermi, straniero», si risentì l’uomo. «Tutte le tribù del deserto temono le Tawābi‘. Persino i malinke e i beduini».

			«Non intendevo mancarti di rispetto», si affrettò a precisare il magrebino. «Volevo solo sincerarmi che non si trattasse di mere superstizioni».

			«Le superstizioni», ripeté con amarezza il fallah, «non entrano nelle case, di notte, per rubare i bambini».

			«Sarà pure come dici, ma io devo comunque raggiungere il convento delle Sette Fanciulle», insistette Sufrah. «Mi condurresti fin là?»

			«Sei duro d’orecchi o soltanto sciocco?», bofonchiò l’uomo. «Non hai sentito cosa ti ho appena detto?»

			«Mi accontenterei di essere guidato nelle vicinanze, e non oltre», sottolineò il geomante, mostrandogli una moneta d’oro. «A una distanza ragionevole perché tu possa esser certo di fare ritorno sano e salvo alla tua dimora».

			Il fallah rimirò il piccolo disco del colore del sole.

			«È un dīnār, pensaci bene», lo esortò Sufrah. «Vale quattro rubā‘ī e altrettanti tarì di Sicilia. Potresti comprarci due dromedari o tre valenti abd8 che zappino la terra al tuo posto».

			«Ho già sei figli», ribatté il contadino. «Non mi servono schiavi, né ho bisogno di bestie da soma».

			«E una giovane schiava?», continuò a tentarlo. «Un’etiope più nera della notte o una circassa dal ventre d’avorio! Riesci a immaginarle, amico mio? I mercati di al-Mukurra non sono certo sprovvisti di simili bellezze».

			Una smorfia di concupiscenza attraversò le labbra riarse del fallah. «E io, in cambio, dovrei solo accompagnarti?»

			«Nient’altro», gli assicurò il geomante.

			«Senza varcare la soglia delle rovine?»

			«L’unico a varcarla sarò io».

			«Ma come farai con le Tawābi‘?»

			«Nel caso dovessi incontrarle, saprei come difendermi».

			«In quale modo?»

			«Conosco dei sortilegi», ammiccò Sufrah, facendo scomparire il dīnār con uno schiocco improvviso delle dita. «Delle formule magiche».

			Il contadino sbarrò gli occhi per la sorpresa. Poi il suo volto si allargò in un sorriso scimmiesco.

			Il geomante aveva appena fatto ricomparire la moneta nell’altra mano.

			«Io sono troppo vecchio per apprezzare una giovane schiava», confessò con un sospiro il fallah. «Vorrà dire», soggiunse, accettando il compenso, «che la comprerò per il mio figlio maggiore».

			
				
					8 Schiavi neri.
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			Carro di Ziryab

			«Il ragazzo afferma il vero», disse Muẓaffar, «lo posso garantire».

			Per tutta risposta, Ziryab al-Zubayr scrutò Alif con una tale intensità che il giovane non poté fare a meno di distogliere lo sguardo. Era appena entrato con il cammelliere nel carro di quell’uomo enorme, e a stento riusciva a contenere la meraviglia dinanzi al tripudio di stoffe e di oggetti preziosi che si erano mostrati ai suoi occhi.

			«Quindi», rimuginò il mercante di Aleppo, «questo tizio pelle e ossa sarebbe al servizio di Sufrah?»

			«Sì», confermò il cammelliere.

			«E perché mai un uomo di fiducia del gran visir di Baghdad dovrebbe tenere accanto a sé un simile pezzente?», risuonò una voce femminile.

			In un lampo di meraviglia, Alif si voltò di spalle e vide spuntare da un tendaggio una giovane donna dal volto velato.

			«Sempre che», continuò a malignare la nuova arrivata, «il magrebino non abbia mentito, e in realtà lui e i suoi loschi affari non c’entrino nulla con il gran visir».

			«Azda!», la apostrofò il mercante di Aleppo. «Come osi mancare di rispetto ai miei ospiti?»

			«Ho solo espresso un’opinione, bābā», si strinse nelle spalle la ragazza. «Nella speranza che proprio i tuoi ospiti possano farmi cambiare idea in merito alla questione».

			«In effetti», dovette ammettere Ziryab, rivolto a Muẓaffar, «mi sarei aspettato che Sufrah si circondasse di servitori più… adeguati. Persone all’altezza, per così dire, della missione di grande importanza della quale egli afferma di essere stato incaricato».

			«La sua scorta armata è stata sterminata dai predoni turchi un mese fa, mentre attraversava i monti della Siria», corse subito ai ripari il cammelliere. «L’unico a essere sopravvissuto è questo giovane paggio».

			Alif, che stava ancora cercando di abituarsi all’arrivo della ragazza velata, fece del suo meglio per stare al gioco. «È… vero», balbettò per dar credito a quella menzogna. «È andata proprio così».

			Il mercante di Aleppo si lisciò i baffi. «In tutta onestà», mormorò, «maghrebi non mi ha fatto cenno a una simile disgrazia».

			«È del tutto comprensibile», minimizzò Muẓaffar con una smorfia dolente. «Sufrah evoca di malavoglia quell’evento».

			«Forse perché non è mai avvenuto?», propose maliziosamente Azda.

			«Dovete perdonare mia figlia», si scusò subito Ziryab. «Per colpa delle mie eccessive indulgenze, ella è cresciuta viziata e fin troppo usa a dar voce alle proprie fantasie».

			«Vera fantasia», ribatté la ragazza, mentre trapassava Alif con le sue iridi nere, «sarebbe pretendere di riconoscere in questo morto di fame il paggio di un gran signore».

			Fu allora che il giovane la riconobbe.

			Era la fanciulla che aveva visto piangere giorni prima, all’ombra del porticato. La creatura altezzosa dalla quale, suo malgrado, era rimasto incantato.

			Ma stavolta, a dispetto della splendida ferocia di quegli occhi di ossidiana, non rimase a contemplarla a bocca aperta.

			«Per la seconda volta, donna», la ammonì mentre cercava di darsi un tono, «tu mi giudichi dalle apparenze».

			Lei rimase a fissarlo in un misto di sdegno e di sorpresa.

			«Per la seconda volta?», ripeté Ziryab, cadendo dalle nuvole. «Cosa significherebbe?»

			«Significa, eccellenza, che questa impudente mi ha già insultato in un’altra occasione», spiegò Alif, ormai perfettamente acclimatato nel ruolo del servo di alto rango. «Ripagando con arroganza la mia gentilezza».

			«È la verità?», domandò il mercante in direzione della figlia.

			Azda si limitò a incrociare le braccia sul petto. «Osservalo con attenzione, bābā!», lo esortò sempre più indignata. «I paggi sono eunuchi flaccidi e delicati. E a quel che si dice, sono i primi a soccombere durante gli attacchi dei predoni! Come può costui dichiararsi tale?»

			«Ecco finalmente risolto l’arcano!», motteggiò Alif in direzione di Ziryab. «Tua figlia, eccellenza, mi ha preso in antipatia perché non sono un eunuco!».

			Il mercante non poté trattenere un sorriso pieno d’imbarazzo, al quale seguì la risata altisonante di Muẓaffar.

			«Mai si dica che il buon Sufrah», sghignazzò quest’ultimo, «abbia avuto la pretesa di dare una spuntatina ai suoi servi maschi!».

			«Per carità!», rincarò la dose il giovane, con l’espressione di chi scampa da una terribile minaccia.

			Azda, tuttavia, continuava a mantenersi vigile e scontrosa. «È così, dunque», si rivolse al padre, «che permetti a costoro di sviare i miei sospetti? Ridendo a una mediocre battuta da bassifondi?»

			«Un fiore di così rara bellezza non dovrebbe nemmeno nominarli, i bassifondi», chiosò saggiamente il cammelliere, per poi posare una mano sulla spalla del mercante. «Ma ora, magnifico Ziryab, veniamo al dunque! Ai discorsi importanti, intendo dire!», e indicò Alif. «Il ragazzo… anzi, il paggio», ridacchiò, «sarebbe giunto in veste di ambasciatore per conto del suo esimio padrone».

			«Per recapitare quale genere di messaggio?», volle sapere Ziryab, dopo aver sollevato un dito per zittire la figlia.

			«Il mio sayyid è un uomo di poche parole», esordì Alif, fingendo di non cogliere i velenosi strali lanciati dagli occhi della fanciulla. «Mi ha semplicemente dato istruzioni sul luogo in cui aspettare il suo ritorno, in preparazione della partenza alla volta di Zarzourah…».
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			Mentre il sole languiva a ponente intrecciando i suoi ultimi raggi alle chiome lussureggianti di Dakhla, Sufrah seguiva il fallah lungo un sentiero sabbioso che delimitava un villaggio raccolto intorno a un fortilizio simile ai ribāṭ eretti sulle terre di confine con l’Islam. Dietro di loro, col suo incessante ruminare, Antares sembrava scandire il tempo che li separava dal momento in cui il cielo si sarebbe oscurato, esponendoli alle mille insidie della notte.

			«Manca poco», annunciò il contadino, nella quasi palpabile impazienza di tornare da dov’era venuto.

			«Io non vedo ancora nulla», ribatté il geomante, aguzzando lo sguardo verso oriente.

			La guida puntò un indice verso le radici di un’altura. «Il vecchio convento delle Sette Fanciulle è là», spiegò. «Fra le ombre del crepuscolo».

			«Ne sei certo?»

			«Continua a camminare in questa direzione», confermò il fallah, «e te lo troverai di fronte prima del sorgere delle stelle».

			Sul viso di Sufrah si dipinse una smorfia diffidente. «Gli accordi erano che mi avresti condotto nelle sue vicinanze».

			«Ma queste sono le vicinanze!», insistette il contadino. «Se osservi con attenzione, puoi già distinguerlo».

			«Io non vedo un bel niente», ripeté il magrebino, sempre più scontroso.

			«Sicuro di guardare nella direzione giusta?»

			«Sono sicurissimo, amico mio. Come del fatto che ti ho elargito un dīnār. Perciò bada bene a non abbandonarmi in mezzo al nulla».

			«Per la barba del Profeta!», si esacerbò il fallah. «Non penserai che ti voglia imbrogliare!».

			«Di solito è proprio quel che dicono i truffatori», ironizzò Sufrah, mentre rallentava l’incedere per esaminare uno strano disegno inciso su un tronco secco. L’immagine di una donna a seno nudo, con una coda di serpente, o di pesce, al posto delle gambe.

			Sussurrato un rapido scongiuro, il magrebino allungò la falcata per raggiungere la guida. «Accompagnami ancora per qualche passo», ammorbidì i toni. «Giusto il tempo per trovare un buon posto dove accendere un falò».

			«Un buon posto?», sbuffò il contadino, sardonico. «Come se qui ce ne fossero!».

			Il geomante non poté dargli torto.

			D’un tratto il paesaggio intorno a loro era diventato arido e desolato, quasi che un alito mortifero fosse spirato su quel lembo di oasi. Pietre aguzze, ossa di animali e alberi contorti delimitavano il sentiero al pari di lugubri segnacoli dell’averno, mentre le fragranze degli orti e dei frutteti avevano lasciato mercé a un sentore di muffa e di sepolcri.

			«Qui e non oltre», dichiarò il fallah, battendo nervosamente il piede su una radura circondata da sterpi.

			«Qui è perfetto», lo assecondò Sufrah. «Aiutami ad attizzare il fuoco e sarai libero d’andare».

			Accogliendo con sollievo quelle parole, il contadino iniziò a raccattare dei sassi da terra e, dopo averli disposti in circolo, vi accumulò in mezzo dei ramoscelli secchi, predisponendo un’esca per la fiamma.

			Il magrebino, nel frattempo, tracciava con un bastone nodoso dei segni sulla sabbia.

			«Cosa stai facendo?», gli chiese all’improvviso il fallah.

			«Scrivo», rispose Sufrah con un’espressione indecifrabile. «Al-‘Uhūd al-sab‘ah al-sulaymāniyyah».

			«Non capisco…».

			«Sono i sette patti di Salomone», sentenziò. «Affinché qualsiasi cosa sorga dalle tenebre sappia che sono protetto».

			In risposta a quella nefasta premonizione, il contadino s’inginocchiò davanti ai ramoscelli e batté due pietre fino a quando le scintille non attecchirono all’esca, producendo un improvviso bagliore dorato. 

			«Il fuoco è acceso, straniero», disse con un fremito nella voce. «Ora non hai più bisogno di me».

			Il geomante non si curò di replicare.

			Ritto a pochi passi da lui, era intento a scrutare un punto indefinito tra le ombre sempre più cupe della sera.

			Allertato da quel comportamento, il fallah rivolse lo sguardo verso la stessa direzione.

			E allora, anche lui la vide.

			Una sagoma umana ammantata di scuro, col volto protetto da una maschera di argilla che riproduceva le forme di un muso caprino.

			«Salute a voi», proferì Sufrah, aprendo le braccia con fare ieratico, «io vi conosco!». Quindi tracciò un inchino. «Voi siete le Onoskelai, le Gylou! Le figlie di Abizou e di Lilith! Le temute Tawābi‘, seguaci di Alabasdria!».

			Accompagnate da un gemito inorridito del contadino, altre figure spettrali strisciarono fuori dall’imbrunire. Tutte intabarrate di nero. Ciascuna con maschere dai differenti tratti bestiali.

			Per nulla intimidito, il geomante usò il bastone per indicare il terreno rischiarato dall’aura palpitante del fuoco. «Qui, ai miei piedi, ho scritto i sette nomi degli angeli protettori», dichiarò. «Gli angeli fedeli a Salomone! Gli angeli che annullano i poteri della vostra regina!».

			Una di quelle sirene del crepuscolo emise una risata stridula.

			«Un uomo tanto saggio», disse la maschera di capra con voce strascicata, «non si avventura impunemente in queste terre solo per ostentare la propria sapienza».

			«Non sono venuto a provocarvi invano», confermò Sufrah, mentre seguiva con la coda dell’occhio i movimenti di altre femmine letali comparse alle sue spalle. «Sto cercando la Chiave che apre le porte di Zarzourah».

			La figura tenebrosa avanzò fino al suo cospetto. «Chi ti ha parlato della Chiave?».

			Sufrah dovette portarsi una mano davanti al viso per proteggersi dal tanfo emanato da quel corpo. «Sono in possesso di un testo vergato in lingua antica», rivelò. «Un enigma in cui si accenna alla Chiave e al luogo proibito in cui essa fu nascosta. Il tempio di Deir el-Banat, la vostra dimora. Il convento delle Sette Fanciulle».

			«Mostrami l’enigma, uomo sapiente», pretese la maschera di capra.

			Superata un’iniziale ritrosia, il magrebino estrasse dalla cintura il rotolo di pergamena che gli era stato tradotto da Ashmonit.

			La donna misteriosa glielo strappò di mano e lo gettò con noncuranza fra gli sterpi. «È vero, della Chiave noi siamo le custodi!», gracchiò. «Ma possedere un misero scritto non ti dà il diritto di accedere alla dimora delle figlie di Alabasdria!».

			«Me l’aspettavo», non si scompose Sufrah. «Ecco perché vi ho portato un’offerta».

			E dopo aver fatto comparire un pugnale dalla manica, ghermì per un braccio il fallah che se ne stava a tremare di paura al suo fianco e gli recise la gola con un gesto secco.





		
			29

			Carro di Ziryab

			«Insisti ancora nel fidarti?», esclamò Azda.

			Ziryab osservò la figlia ritta davanti a sé, poi spostò l’attenzione su una lampada a olio che faceva tremare le ombre di quella notte egiziana. 

			«Hai lasciato che si facessero beffe delle mie parole!», continuò a infierire la ragazza, «che mi trattassero come una sciocca!».

			«Siediti fra i cuscini, mia adorata perla», tentò di ammansirla il padre. «E suona per me il tuo rebab».

			«Non sono più una bambina, bābā. Non puoi zittirmi con le tue lusinghe».

			«Nemmeno quand’eri piccola ci riuscivo», sbuffò il mercante di Aleppo, sprofondando nel maṭraḥ di broccato. «Ti sto semplicemente invitando ad affrontare la questione con serenità».

			«Come puoi pretendere che io sia serena», replicò lei, «quando ti vedo irretito negli inganni di quei serpenti?».

			Ziryab si tolse il fez e si asciugò la fronte con una pezzuola di seta. Nonostante il sole fosse già calato, l’aria permaneva torrida e irrespirabile come se il carro stesse andando in fiamme. «Dimentichi la mia esperienza, il mio fiuto per gli affari», sottolineò con una nota d’orgoglio. «Io stringevo accordi con mercanti provenienti da ogni parte del mondo prima ancora che tu nascessi… e ora guardati intorno!», aprì le braccia. «Ti manca forse qualcosa, figlia mia? Hai mai conosciuto un momento di povertà o d’insoddisfazione, nel corso della tua giovane vita?»

			«Non è per la mia sorte che mi preoccupo, ma per la tua!», rimarcò Azda. «Il pensiero di saperti in viaggio con quel magrebino e il suo finto paggio…».

			«Sufrah non è un bugiardo e nemmeno un profittatore», la interruppe lui, mentre si compiaceva nel vederla sedere al suo cospetto. «È un sapiente ossessionato dalla sua ricerca. Ed è proprio questo, io credo, ad aver fomentato i tuoi timori. La grande ossessione che lo consuma».

			«Un’ossessione che potrebbe spingerlo a tradirti o a farti del male».

			«Credi davvero che non abbia considerato una simile evenienza?», cercò di tranquillizzarla il mercante. «Se i tuoi discorsi dovessero rivelarsi premonitori, e i miei compagni di viaggio tramutarsi all’improvviso in lupi scellerati, ci penseranno i miei mamālīk a difendermi».

			«Anche dai jinn?», lo pungolò la figlia, affondando le dita in un morbido cuscino.

			«Mio dolce usignolo», la canzonò il padre, «cosa vai paventando?»

			«Ho udito i tuoi discorsi col magrebino», gli rammentò Azda. «Zarzourah, le rovine maledette! La città custodita dagli spiriti del deserto! Cosa potrebbero mai valere le spade e le lance dei tuoi schiavi contro simili flagelli?»

			«Ma quelle sono soltanto favole, mia cara! Spauracchi per tenere lontani gli ingenui!».

			«So bene che non la pensi così, bābā», fece lei. «I jinn, gli ifrit, i šayāṭīn sono reali quanto i ladri e i tagliagole! Il Profeta lo insegna, e guai a colui che dubita dei suoi sacri precetti!».

			Emesso un lungo sospiro, Ziryab appallottolò la pezzuola intrisa di sudore e la fece sparire dentro la manica della tunica. «Se mai dovessi imbattermi in un jinn», proferì con un sorriso pieno di dolcezza, «prometto che farò voltare immediatamente il carro e tornerò subito da te».

			«Intendi dire», s’inacidì Azda, «nella prigione in cui avresti intenzione di rinchiudermi?»

			«Non è una prigione, ma un sontuoso khan nel cuore del Cairo», rettificò il padre. «Ti trastullerai come una principessa nella sua reggia».

			«Un animale da giardino nel suo serraglio, piuttosto!».

			«Come preferisci», minimizzò lui, col tono di chi ha in serbo la più meravigliosa delle sorprese. «Anche se in verità non te ne starai per tutto il tempo in quella gabbia dorata».

			«Cosa significa?».

			Pago d’aver stuzzicato la curiosità della figlia, il mercante prolungò quel momento di vittoria rialzandosi con incredibile lentezza dal materasso di piume. «Ho un ultimo affare da concludere al Cairo, nel cuore della città alta», rivelò mentre raggiungeva col suo passo di elefante una caraffa di vetro. «Un’importante pezzatura di stoffe persiane da vendere a un compratore di Sigilmasa. Ma a giudicare dalle informazioni pervenute al barid9, pare che la carovana di quell’uomo abbia subito un rallentamento durante la traversata del Sahara, il grande vuoto, e non raggiungerà la valle del Nilo prima del mese prossimo. Quando, con ogni probabilità, io sarò già partito alla ricerca di Zarzourah».

			«E allora?»

			«Allora sarai tu a concludere l’affare».

			Azda non poté nascondere lo stupore. «Ne sei sicuro?», mormorò in un fremito di entusiasmo. «Prima d’ora non mi avevi mai affidato una simile responsabilità».

			«Sbaglio o un attimo fa asserivi di non essere più una bambina?», replicò il padre, per poi stringersi nelle spalle. «Se però non ti reputi all’altezza del compito», la punzecchiò, «potrei sempre rivolgermi a un altro mediatore».

			Azda scosse il capo. «Me ne occuperò io».

			«Molto bene», fece Ziryab. E dopo aver versato una generosa quantità di sharab10 in una coppa di ceramica cinese, la sollevò in direzione della figlia. «Domattina ti istruirò sui dettagli in merito alla vendita. Ora, però, va’ a dormire e fuga dalla mente le ombre che ti affliggono. Il tuo vecchio padre partirà presto per una grande avventura, a scoprire luoghi magici e sperduti, e tu dovresti gioire per lui anziché crucciarti!».

			«Come tu desideri, bābā», abbassò lo sguardo la ragazza.

			Il mercante tuttavia non era certo così sciocco da credere d’averla avuta vinta.

			Quello era solo un armistizio.

			La vera tempesta, quella che pareva aleggiare silenziosamente sopra la delicata figura di Azda, doveva ancora scatenarsi.

			
				
					9 Servizio postale del caravanserraglio, già esistente da prima del Medioevo.

				

				
					10 Bevanda a base di frutta.
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			Rovine di Deir el-Banat

			Grato all’oscurità della notte per avergli risparmiato la vista delle Tawābi‘ che dilaniavano il corpo esanime del fallah, Sufrah si allontanò da quella scena insieme alla donna con la maschera di capra, seguendola fino a un portale rischiarato dalle fiamme verdi di due bracieri.

			Impiegò un istante prima di cogliere la facciata del tempio che sovrastava quell’entrata. «È questo il convento delle Sette Fanciulle?», volle sincerarsi.

			Da dietro la maschera d’argilla, la Tābi‘ah emise una risata sepolcrale. «Lo era», disse, «prima di diventare il rifugio delle seguaci di Alabasdria».

			Il geomante se l’era immaginato. Il nome di quella divinità dai mille volti, infatti, compariva nell’enigma tradotto da Ashmonit, ed era per quel motivo che aveva scritto i nomi sacri sulla sabbia e portato con sé un uomo in sacrificio. Per proteggersi.

			«Oltre quell’ingresso», domandò ancora, «viene custodita la Chiave?»

			«Oltre quell’ingresso risiede Miftah», annuì la donna misteriosa. «La Chiave della Città Bianca».

			«E mi sarà concesso di portarla via?»

			«Ti sarà concesso il tempo di una clessidra per scoprire dov’è nascosta», replicò la Tābi‘ah, oltrepassando l’alone fatuo esalato dai due bracieri.

			Varcata la soglia dopo di lei, Sufrah si ritrovò in una grande sala delimitata da una chiostra di colonne sgretolate dallo scorrere dei secoli. Bagliori verdastri gli rivelarono la presenza di altri sei bracieri collocati ai lati dell’ambiente.

			Fiamme alimentate dal vetriolo, meditò Sufrah.

			«Miftah ti aspetta», lo incalzò la Tābi‘ah. «Trova il libro e troverai la Chiave».

			«Quale libro?», sobbalzò per la sorpresa il magrebino. «L’enigma non parla di alcun libro!».

			Come unica risposta, la creatura mascherata gli indicò uno specchio orizzontale che riposava al centro della sala. Poi fece comparire una clessidra d’avorio dai lembi cenciosi delle sue vesti e la posò a terra. «Affrettati, sapiente», soggiunse con una nota di bramosia che ricordava uno sciacallo in procinto di azzannare la preda. «Il tempo non ti è amico».

			Guardandosi bene dal chiedere cosa gli sarebbe successo se non fosse riuscito a superare quella prova, Sufrah avanzò nella grande stanza, accorgendosi che l’ambiente non conteneva alcun libro, né tantomeno velli di pergamena o rotoli di papiro.

			Indirizzata un’ultima, diffidente occhiata alla Tābi‘ah ferma sulla soglia, si dedicò allo specchio. Lucido, rotondo e più nero dell’ebano, poggiava su un altare di porfido.

			Doveva trattarsi di uno specchio sacrificale. O meglio, uno specchio magico usato dalle figlie di Alabasdria allo scopo di ottenere vaticini e premonizioni del futuro.

			Ma quale legame poteva avere un simile manufatto con Zarzourah?, rimuginò il geomante mentre posava le mani sui bordi dell’altare.

			Una volta, un saggio di Uqbar gli aveva detto che gli specchi erano oggetti abominevoli perché moltiplicavano il numero degli uomini. Accompagnato da quel ricordo, Sufrah si piegò sopra la superficie nera e contemplò il proprio riflesso fino a quando non notò il soffitto che compariva dietro la sua immagine.

			Non si trattava di una semplice cupola. Al centro, proprio sopra lo specchio, quel soffitto presentava una decorazione geometrica formata da due triangoli sovrapposti. Lungo i lati correvano delle iscrizioni.
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			«Ecco il libro!», esultò Sufrah, voltandosi in direzione della Tābi‘ah.

			Quest’ultima si limitò a indicargli la clessidra.

			Le sabbie erano ormai scese per metà.

			Spostando l’attenzione sopra di sé, il magrebino si accinse quindi a leggere le parole ai lati dei triangoli. Ma con un fremito di angoscia, scoprì all’improvviso che, invece di corrispondere a una reale forma di scrittura, quei segni sembravano mere decorazioni astratte.

			Come poteva aver preso un simile abbaglio?, iniziò a disperare, per poi stringere tra le dita l’amuleto di Rufutis.

			Ragiona!, s’impose. Quando aveva scorto per la prima volta quei caratteri, era sicuro d’aver visto delle iscrizioni. Cos’era cambiato da allora? Quale velo si era frapposto fra la sua mente e i suoi occhi?

			Imponendosi di mantenere i nervi saldi, ripensò alle parole del saggio di Uqbar e tornò a osservare lo specchio, studiando il riflesso di quei segni. E allora comprese l’inganno. Gli specchi non possedevano solo l’abominevole qualità di moltiplicare le figure umane, ma anche di invertire l’aspetto di qualsiasi cosa capitasse davanti alla loro superficie.

			«Speravi forse di confondermi, sacerdotessa della notte?», apostrofò con orgoglio la donna mascherata. «Il dipinto del soffitto schiude i suoi segreti solo se guardato al contrario, attraverso l’immagine capovolta dallo specchio!».

			«Anche se fosse», lo sfidò la Tābi‘ah, «non hai ancora dimostrato di saperlo interpretare». 

			«Quei triangoli non sono formati da semplici lettere», la stupì allora Sufrah, «ma da numeri! Numeri che, se ben rammento i miei studi sui sacri misteri, appartengono agli awfāq, i quadrati magici che svelano i nomi degli otto angeli maggiori e degli otto demoni più potenti!».

			«Hai ragione, sapiente», si complimentò la donna. «Tuttavia, non hai ancora trovato Miftah».

			Miftah!, ripeté dentro di sé il geomante.

			Non era certo un caso che la Chiave di Zarzourah venisse appellata in quel modo.

			Miftah era un nome angelico. Il più importante di tutti.

			Facendo scorrere lo sguardo sui lati riflessi dei triangoli, Sufrah prese quindi a decifrare i numeri dai quali erano formati, pronunciando a gran voce le denominazioni segrete delle creature celesti e infernali contenute nel testo. «Wafq, Miglaq, Dabit, Masnah…», snocciolò. «Qa‘tis, Gayah, Rasdatis, Gatyaghatis…», senza però cogliere traccia dell’unica che cercava.

			«Se si tratta di un inganno per farmi perdere tempo…», mormorò d’un tratto, mentre, continuando a far girare gli occhi intorno ai triangoli, iniziava ad avvertire un crescente senso di vertigine.

			Era forse colpa delle fiamme verdastre?, si chiese all’improvviso, accorgendosi che le palpebre gli diventavano sempre più pesanti. Quali droghe bruciavano in quei bracieri?

			In risposta alle sue tacite domande, un rumore strascicato emerse fra le colonne, mettendolo di fronte all’orrenda congrega delle Tawābi‘.

			«Andate via, schiave della notte!», gridò il geomante. «Non vi ho già forse dato visceri e ossa con cui saziarvi?!».

			«È vero!», latrò implacabile la custode della clessidra. «Ma le tue sabbie sono ormai finite!».

			«Andate via!», rimarcò Sufrah, appoggiandosi all’altare di porfido per opporsi a un improvviso capogiro.

			Era ormai sul baratro dell’oscurità. Il baratro dell’abisso!

			Ma prima che i denti delle Tawābi‘ violassero le sue carni, il geomante trovò la forza di aggrapparsi proprio a quell’ultimo pensiero, l’abisso!, e si rammentò di colpo dell’ancestrale Abzu, lo specchio nero delle acque infernali dalle quali si raccontava fosse nata Alabasdria.

			Un pensiero durato un battito di ciglia, ma sufficiente a far nascere in lui un’intuizione che lo indusse a protendere una mano verso un altro genere di abisso. Un altro specchio nero. Quello collocato sull’altare. E fu così che, in un fremito di sbigottimento, il geomante osservò la propria mano sfiorare quell’algida superficie e passarle attraverso!

			Un grido di furia si levò tra le Tawābi‘.

			Ma ormai l’inganno era spezzato.

			Con un ultimo barlume di lucidità, Sufrah immerse il braccio nel liquido scuro che fino ad allora aveva creduto uno specchio solido e, d’un tratto, si ritrovò a stringere tra le dita un oggetto rotondo delle dimensioni di una melagrana.

			Euforico, esausto e incredulo, portò alla luce il misterioso trofeo.

			«L’hai trovato!», proferì con un sibilo la custode della clessidra. «Ecco Miftah, la Chiave angelica della Città Bianca!».
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			Caravanserraglio a sud del Cairo

			«Perché hai mentito al mercante di stoffe?», domandò Alif.

			Muẓaffar si strinse nelle spalle. «Non ho avuto scelta».

			Sedevano uno di fronte all’altro, davanti a un fuoco, sotto il blu intenso della volta stellata. Tutt’intorno, il silenzio dell’accampamento era rotto dal lamento di un assiolo appollaiato tra le foglie di una palma.

			«Neanch’io ho avuto scelta», sottolineò il ragazzo, mentre rigirava sopra la fiamma un bastoncino nel quale aveva infilzato delle castagne d’acqua pescate dal Nilo. «Ma se almeno tu, prima di entrare nel carro, mi avessi spiegato come stavano le cose…». 

			«Sono stato costretto a improvvisare», replicò in sua difesa il cammelliere. «Chi poteva immaginare che quella bisbetica iniziasse a farneticare su paggi ed eunuchi?»

			«Intendevo dire», chiarì Alif, «che avresti dovuto avvisarmi sulle menzogne che tu e maghrebi avete raccontato a quell’uomo».

			«Sufrah non ti ha istruito al riguardo?», si meravigliò Muẓaffar.

			Il giovane scosse il capo.

			«A ogni modo te la sei cavata egregiamente», tagliò corto l’uomo. «Il grassone se l’è bevuta».

			«Non hai ancora risposto alla mia prima domanda», gli fece notare Alif, allontanando il bastoncino dal falò.

			«Qual era?», si grattò il naso Muẓaffar. «Credo di averla dimenticata».

			«Ti avevo chiesto perché», gli rinfrescò la memoria. «Perché mentire al mercante di stoffe?»

			«Tutto nasce da un’idea di Sufrah. Voleva apparire prestigioso. Affidabile».

			«E non lo è davvero?»

			«Certo! Ma non abbastanza per conquistare la fiducia di un uomo ricco e potente come Ziryab al-Zubayr».

			Alif soffiò sulle castagne fumanti e, dopo averne addentata una, passò il bastone al compare. «Che cosa dovrebbe mai farsene, il mio sayyid, della fiducia di un uomo del genere?».

			Il cammelliere rimase un attimo in silenzio ad annusare il bocconcino arrostito. «Lo stesso giorno in cui tu e il tuo padrone siete giunti al caravanserraglio», rivelò poi con un sospiro, «Sufrah mi ha chiamato a sé per chiedermi un servigio. Trovare una carovana protetta da gente armata disposta ad accompagnarlo per un lungo viaggio».

			«Intendi il viaggio per Zarzourah?», rimuginò il ragazzo.

			Muẓaffar annuì.

			«Ma per quale ragione», continuò Alif, «maghrebi avrebbe bisogno di armigeri?»

			«Non me l’ha detto», rispose il cammelliere, mentre abbozzava un gesto scaramantico verso la palma dalla quale proveniva il lugubre verso dell’assiolo. «Però non è stato facile, per me, accontentarlo», riprese il racconto. «Da quando i cristiani si sono insediati a Gerusalemme e a Tiro, i soldati mercenari hanno iniziato a scarseggiare e i capi carovanieri sono diventati molto sospettosi nei confronti dei viaggiatori diretti a destinazioni ignote».

			«Ecco perché Ziryab!», arguì il ragazzo.

			«È capitato al caravanserraglio nel momento giusto», confermò Muẓaffar. «Dotato di un grande carro, circondato da uno stuolo di servi e da una scorta di mamālīk armati fino ai denti. Appena l’ho visto, ho capito che era l’uomo giusto per Sufrah».

			«Il problema era se Sufrah fosse giusto per lui…».

			«Inizi a capire», ammiccò il cammelliere. «Ho dovuto far credere a Ziryab che il tuo padrone fosse una persona enormemente importante, un amico del gran visir di Baghdad. Dopodiché Sufrah ha provveduto a completare l’opera, stuzzicando il mercante di Aleppo con il discorso della città perduta e del tesoro, al fine di assicurarsi il suo appoggio».

			«E soprattutto i suoi armigeri», completò Alif, mentre, con una punta di disagio, si abituava lentamente all’idea che il suo padrone, oltre a essere un uomo dai molti segreti, fosse anche un approfittatore e un abile mentitore.

			«Mi chiedo solo», aggiunse dopo un attimo di esitazione, «quali siano le insidie dalle quali maghrebi intenderebbe proteggersi durante il viaggio».

			Ma accorgendosi che Muẓaffar aveva ripreso a indirizzare segni di scongiuro verso la cima della palma, il ragazzo estrasse una cerbottana dalla sua bisaccia e, dopo averci infilato dentro un sassolino, lo soffiò contro il piccolo rapace appollaiato tra le foglie, facendolo volar via in uno strepitare bizzoso che si perse nella notte.

			«Per i sette inferni!», si complimentò il cammelliere, per poi tornare a scrutarlo attraverso le lingue dorate del fuoco. «Stavi per caso dicendo qualcosa, ragazzo?».

			Alif scosse il capo.

			Un altro pensiero si era appena insinuato nella sua mente.

			La fanciulla dagli occhi neri, in fin dei conti, aveva ragione.
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			Oasi di Dakhla

			Sufrah si svegliò sotto la canicola, alle radici di un’acacia circondata da una distesa di erba secca. Delle rovine di Deir el-Banat e delle Tawābi‘ non c’era traccia alcuna, al punto che il geomante fu sfiorato dal dubbio di aver semplicemente sognato. E lo specchio nero?, rammentò di colpo. E il trofeo? Era forse stato tutto un’illusione? In un fremito d’angoscia fece per alzarsi in piedi, ma uno sgradevole senso di ottundimento lo costrinse ad appoggiarsi al tronco dell’albero, richiamando alla sua memoria gli effetti delle esalazioni scaturite dalle fiamme verdi.

			Nessun sogno, dunque. Era davvero sopravvissuto alle seguaci di Alabasdria.

			Incapace di ricordare come ciò fosse potuto accadere, scrutò il tremolio afoso del paesaggio alla ricerca di una fonte d’acqua che gli consentisse di placare l’arsura che gli inaridiva la gola. E con grande stupore scorse nelle vicinanze il fido Antares intento a brucare tra le sterpaglie.

			Ecco l’ennesimo enigma, pensò. Le custodi del tempio non si erano limitate a risparmiarlo, ma avevano addirittura fatto sì che riprendesse il viaggio nel migliore dei modi, facendogli ritrovare la sua cavalcatura.

			A quale scopo?

			Per un attimo Sufrah rivide la Tābi‘ah china sopra di lui, le grinfie protese verso il misterioso oggetto che era riuscito a trovare in fondo allo specchio. Poi quel fantasma svanì nella luce meridiana, lasciandolo solo con il tormento della sete.

			Raggiunto a fatica il dromedario, si avventò sulla borraccia appesa all’arcione e bevve avidamente, versandosi qualche goccia sul viso per allontanare il torpore lasciato dalle droghe che aveva respirato. Poi, una volta ristabilito, notò un sacco scarlatto legato ai bordi della sella.

			Non era suo, rifletté.

			Curioso di sapere cosa contenesse, lo prese tra le mani e lo aprì, trovandovi all’interno una piccola sfera formata da un intreccio di anelli d’oro, al centro dei quali, come il seme di un frutto celestiale, era incastonato un rubino.

			«Miftah…», sussurrò il geomante, rammentando d’aver già tenuto in pugno quell’oggetto la notte precedente.

			Il suo trofeo.

			La Chiave che gli avrebbe aperto le porte di Zarzourah.

			Rigirando il manufatto tra le dita, esaminò i simboli astrali incisi sulla superficie degli anelli, prestando attenzione al modo in cui la luce del sole, riverberata dal rubino, si posasse sopra di essi alla guisa d’un criptico segnacolo. Chiunque avesse realizzato quella sfera doveva essere stato non solo un maestro nell’arte orafa, ma anche un grande astrologo.

			Non aveva ancora superato la meraviglia quando un rumore di passi lo spinse a guardare un’ombra bianca che avanzava verso di lui nel fluttuare della calura.

			«Sei un uomo o un jinn?», vociò in sua direzione il geomante. 

			«Vengo in nome di Liaruch al-Haffāf», rispose lo sconosciuto, mentre continuava ad avvicinarsi.

			Sufrah s’impose di non arretrare. Liaruch al-Haffāf, la maledizione vivente. Un nome che aveva pregato di non udire mai più. «E cosa vorresti da me?», domandò.

			«Voglio ciò di cui parla il messaggio del Pisano».

			Il geomante emise una risata beffarda. «Dunque», dedusse, «sei stato tu a seguire il mio giovane servo ad al-Fustat».

			L’uomo in bianco era ormai a cinque passi da lui. «È stata una lunga caccia», si limitò a commentare. «Ma ora ti ho trovato».

			«Torna da Liaruch e porgigli i miei saluti», lo canzonò Sufrah, scrutando i due diamanti di cattiveria che gli scintillavano sotto il turbante. «Qui non c’è niente per lui, né tantomeno per il Veglio della Montagna».

			«Ho parlato con il monaco copto», replicò l’ḥašīšiyya11 con una nota di disprezzo. «So bene cos’è l’oggetto che tieni tra le mani».

			Con un gesto dettato dal puro istinto, Sufrah infilò la sfera nel sacco scarlatto e la fece sparire tra i lembi dell’abito nero. «Tu non sai nulla».

			«So quanto basta. So che non hai tenuto fede al patto. So che hai tradito le leggi di Alamūt».

			«Quali leggi?», non si lasciò intimidire il geomante. «Quelle proferite dal presunto illuminato? Il folle che voi sciocchi credete immortale?».

			In risposta a quell’insulto, l’uomo in bianco sguainò la jambiya e si preparò a colpire.

			Ma Sufrah, più veloce, sollevò il medaglione di Rufutis e, esponendolo alla luce del sole, abbagliò l’aggressore.

			«Abreq ad habra! Fā djim chin thā zā khā zīn!», esclamò, mentre iniziava a far ruotare il talismano davanti al suo viso con l’eleganza di un incantatore di serpenti. «Osserva il disco dorato! Osserva lo smeraldo!», ordinò. «Osserva il fulgore da cui tutto nasce!».

			Quasi che le sue membra fossero improvvisamente diventate di pietra, l’ḥašīšiyya rimase immobile a fissarlo, gli occhi sbarrati e la lama stretta tra le dita.

			«Abreq ad habra!», ripeté il magrebino, posando l’amuleto sulla sua fronte. Subito l’uomo cadde svenuto ai suoi piedi.

			Sinceratosi che fosse sprofondato nel sonno, Sufrah si allontanò in fretta da lui e salì in groppa al dromedario.

			L’avevano trovato prima del previsto, pensò in un crescendo d’inquietudine.

			Ora più che mai, gli sarebbero serviti i mamālīk di Ziryab!

			
				
					11 Assassino. Inteso come emissario della setta degli ḥašīšiyyīn.
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			Il Cairo

			Azda sbirciò oltre la tenda del palanchino, osservando il viavai di turbanti e berretti variopinti che affollavano la strada dagli alti edifici. Dopo tante settimane trascorse nel lussuoso ma pur sempre ristretto ambiente del carro di suo padre, con l’unica distrazione di far tappa presso i vari accampamenti di cammellieri, funduq e manāzil che sorgevano lungo le strade polverose tra la Siria e l’Egitto, si sentiva finalmente ritornata alla civiltà.

			«Al-Qāhira è la più grande città d’Occidente», parve leggerle nei pensieri Ziryab mentre, seduto di fronte a lei, sorrideva compiaciuto. «E la zona di Bayn al-Qasrayn, dove siamo diretti, è uno dei suoi quartieri più ricchi».

			Anziché rallegrarsi, la ragazza si adombrò. «È là che intendi lasciarmi?»

			«Credevo avessi messo da parte il malumore», s’imbronciò lui.

			«Lo farò solo quando sarai ritornato, bābā».

			«Mi condanni quindi a portare un simile fardello?»

			«Il fardello di cui mi hai fatto carico tu è assai più gravoso», sottolineò lei, per poi tornare a guardare attraverso la tenda. «Dovrò pregare Allah il misericordioso ogni giorno perché ti conservi vivo e in salute».

			Ziryab spostò la sua enorme mole fra i cuscini, provocando un improvviso dondolio della portantina. «Mi rifiuto di tornare sull’argomento», sbuffò. «Questo dev’essere un giorno felice per entrambi».

			Per certi versi, in effetti, era davvero un giorno felice, pensò Azda, affascinata dall’improvviso comparire tra la folla di un equilibrista che si stava arrampicando su una corda apparentemente sospesa nell’aria.

			Ben persuasa a non dare soddisfazione al genitore, si strinse nelle spalle. «Voglio proprio vederla», sentenziò, «la topaia in cui intenderesti abbandonarmi».

			«Scorgi forse tuguri o case di fango?», le fece notare il mercante. «Qui non siamo nel sobborgo di al-‘Askar e nemmeno ad al-Fustat! Te l’ho detto, mia perla, verrai trattata come una principessa».

			La ragazza era già pronta a ribattere con asprezza quando la sua attenzione fu catturata da uno dei palazzi più eleganti su cui avesse mai posato lo sguardo. 

			Interamente decorato con piastrelle di ceramica, si ergeva sopra una piazzola col suo immenso portale abbellito da una trama di muqarnas e una successione di mashrabiya12 che sporgevano a bovindo sui piani alti della facciata, facendo mostra dei loro reticoli di legno impreziositi da vetri colorati.

			«Ecco!», annunciò Ziryab con un’espressione soddisfatta. «Siamo arrivati!».

			«Intendi dire…», non poté trattenere la sorpresa Azda.

			«Il khan di al-Mansur», le confermò il padre, mentre batteva una mano sul soffitto del palanchino per dar segno agli schiavi intenti a trasportarli di fermarsi. «L’alloggio dei viaggiatori più facoltosi di passaggio al Cairo».

			Un attimo dopo stavano attraversando l’arco del sontuoso ingresso, deliziati dal profumo di acqua di rose che si mescolava alle fragranze di un giardino di cui Azda non aveva ancora potuto scorgere le bellezze.

			«Pregiatissimi signori», andò loro incontro un giovane domestico avvolto in una livrea gialla, «come posso servirvi?»

			«Ieri ho mandato qui un mio uomo», lo informò brevemente Ziryab, «affinché mi riservaste il vostro alloggio migliore».

			«Vi riferite alla Reggia?», domandò il giovane con un enfatico inarcare di sopracciglia.

			«Un nome assai pretenzioso», commentò con finta indifferenza la ragazza.

			Il padre le scoccò un’occhiata sorniona. «Sì», disse a colui che li aveva accolti. «Dev’essere proprio la Reggia».

			«Ora rammento…», rimuginò il domestico con un’ombra di imbarazzo. «Tuttavia, mio signore, come il padrone ha anticipato al tuo servo, la Reggia occupa l’intero piano superiore del khan ed è molto richiesta dai nostri ospiti più insigni».

			«Quindi non è disponibile?», s’indispettì Ziryab.

			«Al momento lo è, in verità», gli confessò il giovane. «Però ho ricevuto istruzioni di tenerla libera per un dignitario di Bassora che dovrebbe giungere tra qualche giorno».

			«E per quanto tempo dovrebbe trattenersi, questa sublime eccellenza?»

			«Per la durata di una settimana».

			Sul faccione del mercante di Aleppo affiorò un ghigno rapace. «Io avrei intenzione di affittare la Reggia per sei mesi», dichiarò. «Al doppio del prezzo pattuito».

			«Ma…», trasecolò il domestico. «Ti costerà una fortuna!».

			«Questo», replicò Ziryab, gettandogli ai piedi una scarsella d’oro pesante quanto un maialino da latte, «dovrebbe bastare per coprire tutte le spese. Incluso, ovviamente, l’incomodo che procurerò al dignitario di Bassora».

			«Ma…», continuò a farfugliare il giovane, sempre più sbalordito.

			«E ora mostraci questa Reggia», lo interruppe l’omone, mentre prendeva per mano la figlia e s’incamminava verso una grande rampa di scale come se fosse diventato il padrone del khan. «E augurati che sia all’altezza del nome con cui l’avete chiamata!».

			
				
					12 Finestra a bovindo islamica racchiusa con grate di legno.
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			Sufrah fermò il dromedario su un’altura che dominava le sponde occidentali del Nilo e, dopo aver osservato una teoria di uomini e cammelli in marcia lungo la gola pietrosa di un uadi, stimò di essere abbastanza lontano dal luogo dell’agguato per permettersi una sosta.

			Evitando tuttavia di scendere da sella, estrasse la sfera d’oro dal sacco scarlatto e la rimirò alla luce del giorno, finalmente libero di studiare con attenzione i simboli astrologici che ricoprivano le armille costruite intorno al rubino. E fu così che, scorrendoli a uno a uno, riconobbe il Sole rappresentato come un re sul trono, la Luna nelle vesti del visir, Mercurio in quelle di scrivano, Marte di capo delle guardie, Giove giudice, Saturno tesoriere e Venere ancella.

			Non solo la corte celeste compariva su quegli anelli. Sopra alcuni di essi, il geomante ravvisò infatti le quattro figure madri di Mezzogiorno, di Ponente, di Levante e di Settentrione, per poi distinguere le personificazioni di alcuni astri maggiori adorati dagli antichi pagani.

			Ebbene?, si disse.

			In quale modo quella complessa mappa astrale sarebbe diventata la Chiave in grado di condurlo a Zarzourah?

			Quasi che il semplice desiderio di raggiungere la Città Bianca potesse evocare la presenza di qualche nemico, Sufrah scoccò un’occhiata verso l’orizzonte per sincerarsi di non essere stato seguito da altri emissari di Liaruch al-Haffāf, ritrovandosi d’un tratto costretto a placare un’irrequietezza di Antares.

			«Cosa succede, amico mio?», mormorò il geomante, scrutando la distesa di sassi intorno all’animale. «Hai forse visto un serpente?».

			Non scorgendo alcuna minaccia, fece per riprendere l’esame del manufatto quando, ancora una volta, il dromedario bramì in preda all’inquietudine.

			Allora capì.

			Muovendo la sfera, Sufrah aveva inavvertitamente proiettato i riflessi del rubino ai piedi di Antares, spaventandolo.

			Ma non si trattava di semplici riflessi.

			Quei bagliori erano più intensi di quelli irradiati da una comune pietra preziosa, infiammandosi di un colore così smagliante da ricordare lo sfavillio di una brace ravvivata da un mantice.

			Nel tentativo di trovare una spiegazione a un simile prodigio, il magrebino concentrò l’attenzione sulla gemma e notò che la sua superficie era stata lavorata allo smeriglio in modo da ottenere una miriade di piccoli solchi e sfaccettature capaci di conferirle l’aspetto di un’iride.

			L’occhio di Miftah, non poté fare a meno di pensare.

			L’occhio angelico che tutto vede.

			Guidato da quell’intuizione, dispose la sfera dinanzi a sé in modo che le figure madri fossero orientate secondo i rispettivi punti cardinali e il simbolo del Re guardasse verso l’alto.

			E in un fremito di meraviglia rimase a fissare il rubino che, colpito dalla luce del sole, emetteva un raggio più sottile e splendente di un filo d’oro.

			Un filo che, con sorprendente rapidità, si prolungò attraverso lo spazio vuoto dell’aria.

			Fino a raggiungere un punto preciso dell’orizzonte.
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			Il Cairo. Khan di Bayn al-Qasrayn

			Era davvero una piccola reggia, pensava Azda mentre si aggirava per il sontuoso locale che occupava il piano superiore dell’edificio. Coperto da un soffitto a cupola e circondato da colonne che reggevano delle preziose volte a stalattite, si affacciava su una terrazza abbellita da un giardino pensile tra le cui fronde s’intravedeva una voliera.

			«È stata pensata come un mahal», dichiarò il domestico che l’aveva accompagnata insieme al padre. «Una casa nobiliare».

			«Mi compiaccio…», annuì trafelato Ziryab, per poi stramazzare su uno scranno dall’aspetto abbastanza robusto da poterlo sostenere.

			«Bābā…», si voltò verso di lui la ragazza, preoccupata. «Le scale ti hanno sfiancato?»

			«La discesa sarà più dolce», ironizzò il mercante di Aleppo, passandosi una pezza di seta sulla fronte sudata. 

			«Non vorrai già andare via!», protestò lei.

			«I tuoi servi e le tue ancelle stanno per giungere», tagliò corto Ziryab. «E in quanto a me, devo iniziare a organizzarmi per la partenza».

			«Che fretta c’è?», insistette Azda. «Il magrebino non è ancora tornato».

			«Il suo paggio è stato chiaro», replicò il padre. «Dovrò recarmi ad aspettarlo oltre le rive occidentali del Nilo, sulla piana dominata dalle antiche piramidi e dal grande Abu al-Hol».

			«Un luogo di ladri e di profanatori di tombe», sbuffò Azda.

			«E tu cosa ne sai dei profanatori di tombe, mio bocciolo di loto?»

			«Sui libri che ho letto…», tentò di spiegare la ragazza.

			Ma Ziryab la tacitò con un cenno esasperato. «Libri e racconti!», la ammonì dolcemente. «Ogni tua paura si basa soltanto su questo, ti rendi conto? Fantasie! Novelle!», e dopo aver richiamato l’attenzione del domestico, chiese il suo aiuto per rimettersi in piedi. «Dai retta a me, piuttosto. Io l’ho visto, il mondo. L’ho girato in lungo e in largo, e pur non vantandomi di conoscere ogni suo segreto, ti garantisco di essere abbastanza accorto da poter affrontare un’innocua spedizione verso le rovine di una città perduta».

			«Forse hai ragione», gli concesse la ragazza. «Ma sarei più tranquilla restando accanto a te, per consigliarti».

			«Non ne avevamo già discusso?», le fece presente Ziryab. «Tu dovrai restare qui, a occuparti dei miei affari».

			«Sicuro, gli affari!», s’innervosì Azda. «Sempre che non si tratti di una menzogna per tenermi buona».

			Gli occhi del padre si spalancarono in un misto di sdegno e di stupore. «Come osi muovermi una simile accusa?»

			«Non sarebbe la prima volta che menti».

			«Se mai è successo, l’ho sempre fatto a fin di bene».

			«Quindi l’ammetti! Si tratta di una messinscena!».

			«Io non ammetto un bel niente!», si spazientì Ziryab. «Il compratore di stoffe è reale, e i rotoli di tessuto che dovrai vendergli sono già depositati presso i magazzini di Qaysariyat Girgis, non lontano da questo khan. Va’ pure a controllare, se non mi credi!».

			«Oh, lo farò! Allah mi è testimone».

			«L’uomo che dovrai incontrare si chiama Uqba», soggiunse il padre, mentre in un fremito di collera iniziava a muovere i suoi passi pesanti verso l’uscita diretta alle scale. «Uqba da Sigilmasa, rammenta il suo nome!». Quindi elargì cinque dīnār al domestico. «E tu», gli sibilò in faccia, «assicurati che mia figlia abbia tutto ciò di cui abbisogni! Siamo intesi? Qualsiasi cosa!».

			«Conta su di me, mio signore», annuì il servo con un sorrisetto compiacente.

			Ancor più innervosita dal sentirsi trattare come una puledra affidata a uno stalliere, Azda trattenne l’impulso di raccogliere dal pavimento un vaso di ceramica per romperlo in testa al genitore.

			«Bābā!», lo chiamò a pugni stretti.

			Ziryab le rivolse un’occhiata interrogativa.

			«Anche se sei arrabbiato», gli andò incontro, «non te ne andrai di qui senza avermi prima abbracciata!».

			Poco dopo Azda si stava aggirando da sola tra gli arbusti del giardino pensile, cercando sollievo dalle preoccupazioni nel canto degli usignoli rinchiusi nella voliera, quando un rumore di foglie attirò la sua attenzione verso un angolo del terrazzo.

			«C’è qualcuno?», domandò d’impulso.

			L’unico suono a risponderle fu il gorgheggiare degli uccelli.

			«Jamal? Makeba?», insistette la ragazza, chiamando i nomi dei suoi servi personali. «Siete già qui?».

			Ci fu solo un altro fruscio tra le piante.

			Guardandosi bene dal proferire altre parole, Azda raccolse un ciottolo da una fioriera e s’incamminò con circospezione verso il punto dal quale le era parso provenisse il rumore, finché non notò un turbante bianco seminascosto dietro un rosaio.

			«E tu chi saresti?», esclamò, pronta a colpire.

			Ma prima che la fanciulla potesse tirare la pietra, il turbante si abbassò di scatto e fuggì in mezzo alla distesa verdeggiante come una lepre braccata dai lupi.

			«Fermati!», lo inseguì Azda, per poi vederlo spuntare a qualche passo di distanza insieme all’intera figura di colui che lo indossava. Una figura agile e snella che, restando voltata di schiena, raggiunse a rapide falcate l’interno della Reggia.

			«Ormai sei in trappola!», gridò la fanciulla, continuando a correrle dietro fino a quando non si ritrovò tra le colonne dell’alloggio.

			La figura col turbane, nel frattempo, aveva raggiunto l’alta grata di una mashrabiya, trasformandosi in un’ombra che si profilava in controluce davanti ai vetri affacciati all’esterno.

			«Sei in trappola!», ripeté Azda. «Non puoi più scappare!».

			Dopo aver emesso una risata beffarda, l’intruso passò attraverso una fessura della finestra e si lasciò cadere dabbasso.

			In un lampo d’incredulità, la ragazza si precipitò in quella direzione e guardò verso la strada, certa di scorgere un gruppo di passanti raccolti intorno a un corpo stramazzato sul selciato.

			Ma ciò che vide fu solo la folla di Bayn al-Qasrayn intenta a brulicare fra i tendoni del bazar come se nulla fosse accaduto.

			Quasi che il misterioso visitatore fuggito dal suo giardino si fosse involato nell’aria come uno dei jinn descritti nei suoi libri.
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			Restando appeso agli archetti pensili sui quali sporgeva la struttura a bovindo della mashrabiya, Alif ascoltò i passi della fanciulla allontanarsi dalla grata e balzò su un cornicione di pietra che girava intorno alla facciata del palazzo.

			Era stato uno sciocco, si disse mentre raggiungeva un punto della parete dal quale avrebbe potuto saltare sul tetto di un edificio più basso. Uno sciocco e un incosciente, a seguire il mercante di Aleppo fino a quel sontuoso khan dei quartieri alti del Cairo!

			Tutta colpa del suo padrone, rimuginò a propria discolpa. Se Sufrah non si fosse allontanato per andare chissà dove, lasciandolo tutto quel tempo da solo, ad annoiarsi, lui non sarebbe certo andato in cerca di guai. Invece eccolo a svignarsela su un tappeto di tegole arroventate dal sole con lo strepitare allarmato di Azda che gli rimbombava ancora nelle orecchie.

			Azda, ripeté dentro di sé con una vampata d’imbarazzo.

			Sii almeno sincero con te stesso!, pensò. Ammettilo, Alif, che hai seguito quel ridicolo palanchino fino a Bayn al-Qasrayn e ti sei arrampicato in cima al palazzo per spiare lei, e non il padre! Ammetti di essere il più grande dei balordi e che per poco, a causa della tua balordaggine, non ti facevi di nuovo catturare e gettare in fondo a un pozzo!

			Quasi fuggisse dalla voce della sua coscienza, raggiunse un terrazzo che correva intorno a una cupola a cipolla, scavalcò un parapetto affacciato sulla strada e si lasciò scivolare su un tendone, ritrovandosi di colpo tra un viavai di passanti che sciamavano fra i banchi di un sūq assai più ricco di quello di al-Fustat.

			Proprio quel che ci voleva per fugare dalla mente il pensiero della ragazza dagli occhi neri, rifletté guardandosi intorno. Un paio di furti. Solo un paio di furti e se ne sarebbe tornato col cuore in pace al caravanserraglio.

			Ma prima che potesse scegliere la sua prima preda, Alif si ritrovò a fissare due tizi intenti a confabulare all’ombra di un portico.

			Uno era basso, barbuto, con un turbante a righe calcato sul capo e una scimmietta appollaiata sulla spalla. Ma era stato l’altro ad aver attirato la sua attenzione.

			Era Regulus. L’emissario del Pisano.

			Spinto dalla curiosità, il ragazzo si avvicinò senza farsi notare e, dopo essersi rannicchiato dietro un grosso vaso di ceramica, iniziò a spiare la loro conversazione.

			«C’è mancato poco…», stava mormorando Regulus, mentre si stringeva nella cappa verde come se fosse in preda all’agonia. «Se il suo pugnale mi avesse trafitto mezza spanna più in alto…».

			Alif si sporse con cautela e lo studiò con maggior attenzione, accorgendosi che era più pallido e ingobbito di quanto rammentasse.

			«Ma sei proprio sicuro», volle sincerarsi l’individuo con il turbante a righe, «che si trattasse di un ḥašīšiyya?»

			«Ha fatto il nome di Liaruch al-Haffāf».

			«Che Allah abbia pietà di noi!».

			«Abbassa la voce, sciagurato», lo esortò Regulus, emettendo un gemito pieno di sofferenza. «E dimmi, piuttosto, hai notizie della mia galea?».

			Il compare abbozzò una smorfia vaga. «Salperà tra un mese, forse due».

			«Perché un simile ritardo?»

			«È in attesa di un carico di olibano dall’emporio di Aydhab, sul Mar Rosso… Ma fossi in te, non riporrei molte speranze su quel naviglio».

			«Cosa intendi dire?»

			«Il padrone ha un nuovo incarico da affidarti».

			«Un altro incarico?», gemette Regulus, per poi premere una mano sulla ferita che celava sotto la cappa. «Ma non vedi come sono conciato? È già un miracolo se mi reggo ancora in piedi!».

			«Ti manderò un guaritore».

			«Affinché mi propini uno dei vostri barbari rimedi?».

			L’uomo col turbante a righe parve sul punto di ribattere quando la sua scimmietta si voltò verso il vaso dietro il quale si nascondeva Alif ed emise un grido.

			«Sangue di Giuda!», s’infiammò il cristiano. «Fa’ tacere quella bestiaccia!».

			Anziché ribattere, il compare si portò un indice sulle labbra e sfilò dalla fusciacca un pugnale dalla lama sottile e ondulata. «Aspetta qui», bisbigliò. «Vado a controllare…».

			«No», lo trattenne Regulus. «Ci manca solo che tu uccida qualche straccione davanti a tutta questa gente», e dopo averlo afferrato per un braccio, lo trascinò in un cantuccio ancora più ombroso del porticato.

			«Dimmi piuttosto del nuovo incarico», furono le ultime parole che il ragazzo gli sentì uscire dalla bocca. «Riguarda per caso il geomante?».

			In quello stesso momento, Sufrah si trovava sulle rive occidentali del Nilo, davanti a una banchina di legno che gemeva sotto il peso di una cinquantina di neri in catene spinti da un drappello di mercanti verso un grande qawārib attraccato alla palificata. Sovrastando i lamenti di quella mandria umana, il padrone dell’imbarcazione, colui che avrebbe dovuto traghettarli fino al Cairo, abbaiava ordini in un misto di dialetti malinke e bantu.

			Nell’attesa che venisse il suo turno di salire a bordo, il geomante recuperò dalla sella di Antares una gabbietta di legno, estrasse con delicatezza il piccione appollaiato al suo interno e, dopo avergli legato un messaggio a una zampa, lo liberò nell’aria, guardandolo sparire in un frullo d’ali nell’azzurro.

			Verso i bastioni di Tiro, pensò. Al Palazzo Verde.

			Ma se, in virtù di qualche prodigio, egli avesse potuto seguire con lo sguardo il volo di quel pennuto, si sarebbe meravigliato di quanto più breve, in realtà, fosse il viaggio che la bestiola era destinata a compiere.

			Solo dopo mezza giornata trascorsa a cavallo dei venti, il piccione giunse infatti a volteggiare sopra un’oasi nascosta tra i crepacci di uno uadi e, riconosciuta una torre dalle merlature sbeccate fra le quali garriva uno stendardo cristiano, andò a posarsi sul davanzale della finestra più alta dell’edificio.

			L’uomo all’interno della stanza impiegò un istante prima di notare l’arrivo del piccolo messaggero. Quindi, alzatosi da uno scrittoio, si avvicinò alla finestra e, preso il pennuto tra le sue mani inanellate, staccò dalla zampa il foglietto di papiro legato da Sufrah.

			Ancor prima di concludere la lettura, stava già sorridendo soddisfatto.

			«Magister!», lo fece quasi sobbalzare una voce.

			Il misterioso individuo si voltò di scatto, trapassando con un’occhiata severa il domestico colpevole d’aver interrotto le sue meditazioni. «Perché m’importuni, Bigollo?»

			«Per avvertirvi che la cena sta per essere servita», rispose il famiglio, mortificato.

			Prima di ribattere, l’uomo consultò le ultime righe scritte dal geomante. «Fa’ portare il cibo nella mia stanza», ordinò. «Mangerò qui, da solo».

			«Ma gli emissari dell’imperatore vi attendono alla mensa…», obiettò Bigollo.

			«Che attendano pure», lo interruppe l’uomo, liquidando la questione.

			Dopodiché, facendo cenno al domestico di restare in attesa, raggiunse una mensola collocata sopra lo scrittoio, estrasse un rotolo di pergamena e lo aprì sul ripiano, rivelando una cartografia di Tolomeo raffigurante le terre del Nordafrica.

			«Cosa state cercando, magister?», si lasciò sfuggire Bigollo.

			«Provvedi alla mia cena», lo rintuzzò il padrone, senza staccare gli occhi dallo sconfinato deserto a occidente del Nilo. «Poi scendi al piano inferiore», soggiunse, «e badando di non farti udire dai visitatori, allerta la mia scorta personale affinché si prepari alla partenza».

			«Per quale destinazione?», chiese Bigollo, sempre più sorpreso.

			In un crescendo di smania, il Pisano mosse l’indice sulla superficie rugosa della carta. «Una città», rispose assorto, «che dorme da secoli».
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			Rūdbār, rocca segreta degli assassini

			Dando un leggero colpo di redini, Liaruch al-Haffāf raggiunse il ciglio del dirupo sul quale sorgeva il castello di Aluh āmūt13 e osservò il paesaggio scabro di alberi e rocce esteso fino allo specchio verderame del Mar Caspio. Dietro di lui, una decina di uomini a cavallo attendevano i suoi ordini per mettersi in marcia. Non si trattava di semplici fidā-ī, ma di un gruppo di temutissimi ḫunnāq, gli “strangolatori”.

			«Il nostro obiettivo», disse loro mentre voltava il suo destriero per osservarli, «è raggiungere il prima possibile le terre del Cairo».

			«Un viaggio alquanto lungo e insidioso», commentò un gigante dal turbante rosso in groppa a un colossale stallone nero.

			Era Shatrif, il capo degli ḫunnāq. Tanto brutale quanto ambizioso, godeva della fama di aver trucidato nel corso di una sola notte più di trenta monaci templari. E anche di disprezzare qualsiasi forma di autorità sopra di sé.

			«Hai forse paura, rafiq?», lo sfidò apertamente il Maledetto della luna.

			«Non è per la mia vita che temo», ribatté con asprezza Shatrif, «ma per quella dei miei compagni».

			«I tuoi compagni sono ḥašīšiyyīn votati alla jihād ḫāfī», si degnò di rammentagli. «E le loro vite, al pari delle nostre, non sono altro che insignificanti granelli di sabbia al cospetto del Veglio della Montagna».

			«Ma questo non è il volere del Veglio», sottolineò il gigante con modi sempre più aggressivi. «È il tuo».

			«Come osi?»

			«Si dice che tu l’abbia manipolato con menzogne e false promesse pur di farti affidare il comando di questa missione».

			«È così che la pensate tutti?», domandò Liaruch, osservando a uno a uno i volti degli uomini al suo cospetto.

			«Non coinvolgere i miei fratelli», intervenne Shatrif. «Sono solo io ad accusarti».

			«Dunque è tra me e te», concluse il Maledetto, frenando un moto di nervosismo del suo cavallo.

			Il capo degli ḫunnāq sputò a terra. «Il Profeta mi è testimone, non prenderò mai ordini da un mezzo beduino!».

			Per un attimo Liaruch si ritrovò fra le tende di un accampamento in fiamme, davanti al corpo di una donna trafitta da una freccia. Sua madre. «Inizi col darmi del bugiardo e poi offendi il mio sangue», canzonò l’avversario, mentre si sforzava di nascondere un’ondata di dolore. «Ebbene, hai qualcos’altro per cui desideri ingiuriarmi, valoroso rafiq?»

			«Nulla che la mia lingua possa esprimere meglio della mia spada!», replicò il gigante, sfoderando una lunga scimitarra.

			«E sia!», acconsentì il Maledetto.

			Per tutta risposta, Shatrif diede di sprone e si lanciò contro di lui.

			Quasi indifferente alla minaccia, Liaruch rimase immobile fino a quando il nemico non sollevò la spada per colpirlo. Allora, con lo scatto degno di un serpente, si rizzò sulle staffe ed eseguì un rapidissimo balzo che gli permise di schivare il fendente.

			Prima che Shatrif avesse il tempo di attaccarlo per la seconda volta, il Maledetto era già tornato a sedere sulla sella e, sguainata una jambiya, gliela tirò contro, trapassandogli il collo da parte a parte.

			«Ecco la giusta punizione per i calunniatori!», sentenziò Liaruch.

			E dopo essersi goduto la scena del gigante che si accasciava sull’arcione, posò il più spietato degli sguardi sui volti atterriti degli ḫunnāq. «A meno che qualcun altro non intenda mettere in discussione l’origine dei miei ordini o quella del mio sangue», disse, «è giunto il momento di mettersi in marcia!».

			
			
				
					13 Nido dell’aquila.

				

			





PARTE TERZA 
IL TEATRO DELLE OMBRE

			Le serpi non dormono mai.

			Proverbio yemenita

			C’era, sopra il trono, una volta d’oro e di lapislazzuli sulla quale erano riprodotti i segni dello zodiaco e le sette zone celesti.

			Al-Ta‘ālibī, Kitāb al-I‘ğāz wa-l-ī ğāz
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			Sponde occidentali del Nilo

			Abu al-Hol, il Padre del Terrore, emergeva dalle sabbie del deserto come una testa di gigante a guardia delle antiche piramidi. Diviso tra l’incanto e una scaramantica venerazione per quell’enorme monolito, Alif non si stancava mai di spiare i suoi terribili occhi di pietra rossa – occhi che lui credeva vivi – mentre cercava di tenersi occupato in mille modi per ingannare l’attesa del ritorno di Sufrah.

			Erano trascorse più di tre settimane da quando maghrebi l’aveva lasciato sui colli di Shi-Hyt, e ora il ragazzo iniziava a temere che gli fosse accaduto qualcosa di grave. Una preoccupazione alla quale si sommava quella, molto più concreta, di essere smascherato da Ziryab al-Zubayr.

			Precipitatosi con sollecitudine sul luogo dell’incontro, il mercante di Aleppo si era accampato col suo carro all’ombra dell’enorme testa di pietra, circondato da una vera e propria tribù di domestici, ancelle e armigeri che l’avevano seguito spostandosi su altri tre carri e in groppa a una gran quantità di cavalli, muli e dromedari.

			Dopo diversi giorni trascorsi in loro compagnia, Alif aveva imparato a conoscere tutte quelle persone, stringendo specialmente amicizia con la cuoca personale del riccone e con alcuni giovani abd incaricati delle mansioni più umili. Ma senza mai scambiare una parola con il capo dei mamālīk, un turco arcigno di nome Oghuz capace di spaventarlo ancor più di Abu al-Hol.

			Per fortuna faceva parte della carovana anche Muẓaffar. Giunto al cospetto del Padre del Terrore in testa a una mandria di trenta cammelli, quel prezioso alleato aveva dimostrato fin da subito di essere un membro indispensabile per la spedizione. Era stato solo grazie alla sua affabilità e alla sua conoscenza dei popoli locali, infatti, se i beduini stanziati vicino alle piramidi non li avevano ancora attaccati.

			«La tregua non durerà a lungo», lo sentì mormorare una sera Alif, mentre lo aiutava a far da guardia alle sue bestie.

			«Cosa te lo fa pensare?», lo interrogò.

			«I beduini ci spiano. Ci osservano da lontano», rispose Muẓaffar, corrucciato. «La ricchezza di Ziryab è come miele per le api».

			«Ma noi abbiamo i mamālīk», gli ricordò il giovane.

			L’uomo appoggiò la mano sulla frusta che teneva appesa a un fianco ed emise un sospiro. «In caso di pericolo, i mamālīk difenderanno il loro padrone. Non certo noi due, e nemmeno i miei cammelli».

			«Perciò quale rimedio proporresti?»

			«Nessuno», lo deluse Muẓaffar. «Ziryab suggerisce di pagarli per comprarci la loro indulgenza. Ma io temo che ciò alimenterebbe soltanto le brame di quella gente. Preghiamo Allah che il tuo padrone arrivi in fretta».

			Allah, però, non si mostrò affatto clemente.

			Un’altra settimana trascorse all’ombra della grande testa di pietra. Una settimana durante la quale Oghuz il turco dispose i mamālīk intorno all’accampamento, organizzando ronde sempre più strette per scoraggiare i beduini dai turbanti color sabbia che, facendosi ogni giorno più temerari, cercavano di avvicinarsi ai carri dopo l’imbrunire. Fino a quando, durante un’alba color sangue, non fu trovata la prima vittima.

			Si trattava di una jariya, una giovane schiava incaricata di portare cibo e acqua agli armigeri durante i turni di notte. Il suo corpo, mezzo sbranato e trascinato dalle iene a una cinquantina di passi dall’accampamento, giaceva riverso tra le pietre, in una nuvola di mosche.

			«Non l’hanno uccisa le bestie selvatiche», rivelò Oghuz, mentre s’inginocchiava per esaminare il cadavere.

			Alle sue spalle c’erano Alif, Muẓaffar e Ziryab.

			«Come puoi esserne sicuro?», chiese quest’ultimo, in un misto di dispiacere e di disgusto.

			Il capo dei mamālīk indicò una lacerazione su un palmo della vittima. «Questo taglio è troppo netto per essere stato provocato dalle zanne di una fiera», spiegò. «Si tratta di un fendente di pugnale. La jariya ha tentato di difendersi con una mano».

			«Potrebbe essersi graffiata in qualche altro modo», propose il cammelliere, tentando di alleggerire la tensione generale. «Con un frammento di ceramica, per esempio, o appoggiandosi a un rovo».

			«Questo non è un graffio», replicò caustico il turco. «È uno squarcio aperto da una lama affilata».

			«Forse», non gli diede soddisfazione Muẓaffar, per poi indirizzare un’occhiata d’intesa al mercante di Aleppo. «Ma sarebbe meglio non alimentare le paure fra i tuoi schiavi, mio saggio amico».

			«In altre parole», torse la bocca Oghuz, «dovremmo farla passare liscia a quei bastardi?»

			«Quei bastardi sono dieci volte il nostro numero», lo avvertì il cammelliere. «Vorresti attaccarli per vendicare l’uccisione di una schiava?».

			In uno scatto di livore, il turco lo afferrò per il bavero e avvicinò un pugnale alla sua gola. «Solo una schiava?!», gli sibilò in faccia. «La donna che giace qui, ai tuoi piedi, fatta a brandelli, aveva un nome e una famiglia!».

			«Ciò nondimeno», dichiarò una voce, «il buon Muẓaffar ha ragione».

			Tutti si voltarono. Un uomo ammantato di nero li scrutava dall’alto della sella di un dromedario.

			«Sayyid-ī!», esclamò Alif con un’espressione di stupore.

			Bisbigliato un ordine all’orecchio di Antares, Sufrah attese che la cavalcatura si piegasse sulle zampe anteriori per poi scendere lentamente dalla groppa. Benché all’apparenza sembrasse esausto, i suoi occhi luccicavano come stelle fra le rughe del volto abbronzato. «Sarà meglio non stuzzicare i beduini ed evitare di diffondere il panico tra i servi di Ziryab», sentenziò. Quindi, indifferente agli sguardi attoniti dei presenti, raggiunse il cadavere e rovesciò la sua mano in modo che la ferita sul palmo non fosse più visibile.

			«Amico mio…», gli si avvicinò il mercante di Aleppo, nell’incapacità di trattenere la sorpresa. «Finalmente siete tornato!».

			«Confido siate pronto alla partenza», replicò il geomante con un sorriso obliquo. «Perché domani stesso ci metteremo in viaggio per la Città Bianca».

			In quel momento, Liaruch al-Haffāf stava fermo sulla cresta di un monte, a osservare i bastioni di Acri. Un arazzo color oro e porpora macchiato dal ricordo più doloroso della sua vita.

			«Šayḫ!14», lo chiamò una voce.

			Il Maledetto dalla luna si voltò con l’espressione di chi sia stato appena strappato da un sogno, ritrovandosi di fronte a Urwa, l’unica donna assassino che faceva parte degli ḫunnāq.

			«Šayḫ», ripeté quest’ultima con una nota di disapprovazione. «È pericoloso sostare in queste plaghe. Ci sono cristiani ovunque».

			«Torna dai tuoi compagni e di’ loro di prepararsi a ripartire», ribatté l’ḥašīšiyya, mentre riprendeva a scrutare la vista della città. «Ripartiremo all’imbrunire, protetti dalle ombre».

			Una volta rimasto solo, scivolò quindi nelle nebbie della memoria, tornando bambino di fronte agli incendi di un assedio, lacerato dalle grida di sua madre, violata e poi uccisa dai soldati inglesi giunti da Cipro. Grida che l’avevano fatto nascere per la seconda volta, sotto il segno dell’odio e della luna piena sorta quella notte infame sulle mura di Acri.

			Attento a non farsi notare dagli ḫunnāq accampati alle sue spalle, Liaruch si asciugò una lacrima e, raggiunto un cespuglio di rosa canina, strappò un bocciolo e lo gettò al vento. 

			Troverò Zarzourah, pensò con infinita dolcezza.

			La troverò per te, madre adorata.

			
				
					14 Capo.
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			Il Cairo. Khan di Bayn al-Qasrayn

			Uqba, l’uomo di Sigilmasa, arrivò con la luna nuova.

			Azda lo accolse nella terrazza della Reggia, circondata da un piccolo stuolo di servi e di ancelle. Si sentiva cambiata da quando il padre era partito per la sua rischiosa avventura. Cullata dalle distrazioni e dall’opulenza dei quartieri alti del Cairo, aveva quasi perso cognizione dello scorrere del tempo, assumendo nel giro di pochi giorni il contegno e lo stile di vita delle ricche donne egiziane.

			Il suo ospite ne parve alquanto impressionato.

			«Salām, sublime viaggiatore», lo accolse la fanciulla, indicando un sontuoso scranno protetto dall’ombra di un pergolato. «Ti prego, accomodati».

			Uqba esitò, restando in piedi a osservarla in un misto di rapimento e di disappunto.

			Azda sapeva bene a cosa fosse dovuto un simile atteggiamento. Quel mattino non indossava il chador, ma un paio di larghe calze di seta, secondo l’uso delle donne cairote e alessandrine. Un vezzo che, insieme agli orecchini e ai disegni di henné sulla pelle, suscitava l’indignazione di molti uomini, specie se di fede musulmana o cristiana.

			«Mi aspettavo d’incontrare tuo padre», disse Uqba, lanciando occhiate circospette intorno a sé.

			Alto, con gli zigomi marcati e le ciglia fulve che si confondevano con il colorito ambrato dei berberi, aveva l’aspetto di un principe del deserto in cerca di un degno avversario da sfidare a duello.

			«Mio padre è dovuto partire a causa di un’improvvisa incombenza», lo deluse la fanciulla, «e non avendo figli maschi ai quali affidare i propri affari, ha incaricato me di rappresentarlo in questo frangente».

			«Non hai un marito», s’informò l’ospite, «o un servo maschio in grado di amministrare i beni di famiglia durante la sua assenza?»

			«Non sono sposata», rispose Azda, mentre dissimulava l’orgoglio dietro il più indulgente dei sorrisi. «E in quanto a servi contabili, mio padre non ne ha uno solo, ma molti. Considerata però l’importanza dell’acquirente di cui era in attesa, ha preferito che a trattare fosse la sua unica erede».

			Dopo aver meditato un istante su quelle parole, Uqba scostò un lembo del suo prezioso mantello di mussola e sedette sullo scranno. «Come desideri, mia giovane luna», dichiarò. «Benché mi risulti a dir poco inconsueto parlare di affari con una femmina, tratterò con te».

			C’era un accenno di malizia nel tono di quell’affermazione. Una nota allusiva che alla ragazza non dispiacque affatto.

			«Makeba!», invocò Azda, chiamando a sé la sua ancella più fidata. «Fa’ portare cibo e bevande per il nostro ospite».

			Quindi, prendendo posto di fronte a lui, estrasse un taccuino di papiro in cui Ziryab aveva elencato le merci destinate al mercato di Sigilmasa e si preparò alla lettura.

			L’interesse del berbero, tuttavia, pareva rivolto a ben altro. «Mi meraviglia», mormorò, facendo scivolare lo sguardo sui ricami del dabiki15 fasciato intorno al corpo della fanciulla, «che una puledra di tale bellezza non sia ancora stata data in moglie».

			«Secondo accordi presi con mio padre», finse di non aver udito Azda, «saresti interessato a mille pezze di damasco di Mağusa e a cinquecento di camocato proveniente dal Catai».

			«A quale prezzo?», si mostrò più attento del previsto Uqba.

			«Trentamila dīnār per il damasco e ventimila per il camocato».

			«Se riuscissi ad abbassare di un terzo il costo del camocato, mia signora, potrei arrivare ad acquistarne fino a mille pezze».

			Prima di rispondere, Azda controllò gli appunti lasciati dal padre. «Purtroppo», si rese improvvisamente conto, «non disponiamo di una simile quantità».

			«Un vero peccato».

			«Gli accordi erano per cinquecento pezze», rimarcò lei, battendo l’indice sul taccuino. «E come ben sai, illustre signore, si tratta già di un’enormità. Nessun mercante riuscirebbe a procurartene di più, tantomeno a un prezzo così vantaggioso».

			«Le stoffe del Catai, in effetti, sono alquanto difficili da reperire», le concesse Uqba, lasciando trapelare un sorrisetto diffidente. «Soprattutto quelle di buona fattura».

			«Le nostre sono di ottima fattura», gli assicurò. «Seta di Kinkha. La migliore in circolazione tra l’India e Bassora».

			«Lo sai per certo?».

			La ragazza si trattenne dal rispondere per le rime. Non era difficile comprendere il gioco del berbero. Voleva approfittarsi di lei, mettendola in imbarazzo contestando la qualità della sua merce. Probabilmente allo scopo di pagare una cifra minore rispetto a quella concordata con Ziryab.

			«Non appena ti sarai rifocillato, mio signore», ribatté, mentre una coppia di domestici giungeva al loro cospetto con dei vassoi ricolmi di frutta, «mi adopererò affinché tu possa verificare di persona».

			«Intendi farmi scortare nei magazzini di tuo padre?», chiese conferma Uqba.

			«Ti ci condurrò io stessa», sottolineò Azda con un sorriso rapace. «E stai pur certo che, oltre al damasco e al camocato, saprò proporti delle stoffe ancor più fini e ricercate di quelle da te richieste».

			
				
					15 Pregiata stoffa egiziana.
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			Marmarica egiziana, deserto. Carro di Ziryab

			«Molto tempo fa conobbi un uomo, un cristiano proveniente dalla lontana città di Toledo», raccontò Sufrah. «Fu lui a parlarmi per la prima volta di Zarzourah».

			Ziryab, che gli sedeva di fronte, mantenne gli occhi puntati sul tavoliere da alqirq. «E dimmi…», rimuginò mentre, opponendosi al traballare della grande vettura, sporgeva una manona per far avanzare una pedina. «Dimmi, maghrebi, come si chiamava quell’uomo?».

			Dopo una settimana di viaggio e molto tempo trascorso insieme, a giocare e a evocare vecchie storie di cercatori di tesori, erano passati al “tu”, stringendo un particolare rapporto di amicizia basato sulla loro comune ossessione, la Città Bianca.

			«Il suo nome era Ignatius», rivelò il geomante, «ma preferiva farsi chiamare Al-Qalam, “Il Calamo”», e senza esitare mangiò un pezzo dell’avversario. «Egli tuttavia conosceva solo la leggenda. Fu un altro uomo, il Pisano, a mettermi a parte dell’esistenza di una mappa in grado di condurre a quelle mirifiche rovine».

			«Ed è questo che avresti trovato durante il tuo allontanamento dal Cairo?», volle sapere il mercante. «Una mappa?»

			«In verità ho usato una parola inappropriata. La mappa di cui ti parlo non compare in alcuna cartografia. Esiste solo sotto forma di parole, di numeri e di punti cardinali».

			Ziryab studiò per l’ultima volta il tavoliere, un vero e proprio scenario di guerra che volgeva in suo netto sfavore. Quindi si accasciò con un gesto di resa su un grosso cuscino ricamato con un motivo floreale. «Parole e numeri», sottolineò, «che non mi hai ancora mostrato».

			Sufrah si strinse nelle spalle. «Ti sto indicando la direzione da seguire. Non è sufficiente?»

			«Poteva bastare all’inizio», gli concesse il grassone. «Ora però sono curioso».

			«La curiosità è pericolosa, amico mio».

			«Più di quanto non lo sia questa situazione?», rise nervosamente Ziryab. «Stiamo vagando da giorni in pieno deserto, verso ponente, con un gruppo di beduini che ci segue da lontano».

			«Non vorrai già rinunciare?», si accigliò il magrebino.

			«Niente affatto!», lo rassicurò il mercante di Aleppo. «Però, considerato il nostro sodalizio, non mi dispiacerebbe conoscere qualche particolare sulla mappa alla quale accenni».

			«Anche se te la mostrassi», tentò di dissuaderlo Sufrah, «non sapresti decifrarla».

			«Quindi, in questo momento, ce l’hai con te!», concluse Ziryab, facendo scorrere lo sguardo fra i lembi del suo mantello nero.

			Il geomante posò d’istinto la mano sul sacchetto scarlatto che teneva appeso alla cintura.

			«È lì dentro?», fremette il grassone.

			«In questa scarsella?», ironizzò Sufrah, mentre malediceva sé stesso per aver compiuto una mossa tanto impulsiva. «Non essere sciocco!».

			Ma Ziryab, che sciocco non era per nulla, tenne le sue iridi volpine puntate sull’involucro di stoffa rossa. «Forse ho capito di cosa si tratta», rimuginò accarezzandosi i baffetti. «È la sfera dorata che di tanto in tanto, durante le soste, vai a contemplare in solitudine sotto il sole». 

			«E tu che ne sai?», si esacerbò l’uomo in nero.

			«Ti hanno visto i miei mamālīk, mentre facevano la guardia intorno alla carovana».

			«Un modo garbato per dire che mi hai fatto spiare».

			«Come ti viene in mente?»

			«È stato Oghuz, vero?, il tuo ghulām16!», sentenziò Sufrah, inasprendo i toni. «Ha occhi dappertutto, quel turco!».

			«Oghuz è un servo fedele», si difese il mercante, «ma se credi che io gli abbia ordinato di sorvegliarti, non dai alcun valore alla mia lealtà».

			«La tua lealtà è per il mistero di Zarzourah. Per il tesoro», commentò il geomante con un mormorio sepolcrale. «Nulla a che vedere con la mia persona».

			«Ma io…», tentò di giustificarsi Ziryab.

			Sufrah aveva già sollevato davanti a lui il medaglione di Rufutis.

			«Abreq ad habra! Fā djim chin thā zā khā zīn!», recitò, iniziando a descrivere con il talismano dei lenti cerchi nell’aria. «Osserva il disco dorato! Osserva lo smeraldo! Osserva il fulgore da cui tutto nasce!».

			«Lo… osservo…», biascicò il mercante, sprofondando di colpo in uno stato di rapimento in bilico tra il sonno e la veglia.

			«Ora ti darò un ordine», soggiunse il magrebino. «Un ordine che resterà celato dentro di te, nel profondo, fin quando non sarò io a risvegliarlo». E avvicinò l’amuleto al suo viso. «Quando ti mostrerò questo pendente e mi sentirai pronunciare “Per il nome di Rufutis”, tu dirai ai tuoi mamālīk di obbedire ai miei comandi, a prescindere da quali essi siano, anche se ciò dovesse costarti la vita».

			Ziryab rimase a fissare il talismano con un’espressione svuotata.

			«Lo farai?», domandò Sufrah.

			«Sì…», rispose l’omone.

			«Eccellente», continuò il geomante, accennando a toccargli la fronte con il disco dorato.

			Ma proprio in quell’istante una tenda si scostò, facendo comparire la figura di Alif.

			«Per tutti i jinn!», sibilò Sufrah in uno slancio di collera. «Cosa ci fai tu qui?».

			Lo sguardo del ragazzo si spostò dal padrone al volto inespressivo di Ziryab. «Volevo solo avvertirti, sayyid-ī…», rivelò con un filo di voce, «che la carovana si sta fermando per rifornirsi d’acqua…».

			«Non m’importa! Vattene subito!», lo fulminò il geomante.

			Alif indietreggiò esitante. «Ma lui…», e indicò il riccone. «Lui sta… bene?».

			Fra le labbra dell’uomo in nero affiorò la mezzaluna di un sorriso.

			«Starà benissimo», gli assicurò. «Anzi, starà meglio di prima!».

			
				
					16 Guardia del corpo.
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			Alif scese dal grande carro di Ziryab, ritrovandosi in un oceano ocra di sabbia e pietra, il sahel, avvolto da un’aria così torrida che pareva sciogliere i contorni delle persone e delle bestie da soma che si radunavano intorno a un pozzo. Turbato dalla scena alla quale aveva appena assistito, s’incamminò verso la fonte d’acqua mentre rimuginava sull’espressione vitrea di Ziryab e sui gesti serpentini con cui Sufrah muoveva il medaglione d’oro davanti a lui. Proprio come un sāḥir intento a lanciare un maleficio su una vittima!

			Povero omone, non poté fare a meno di pensare. L’unica sua colpa era stata quella di credere alle parole di uno sconosciuto. E ora eccolo là, più immobile di una salma, incatenato a chissà quale terribile sortilegio.

			Ma il rammarico maggiore lo provava per Azda. L’idea che quella fanciulla potesse perdere il padre a causa di un inganno del quale lui stesso era complice gli pesava sulla coscienza. Un sentimento reso ancor più sgradevole dall’aver scoperto in Sufrah un’anima malvagia.

			E ora cosa avrebbe dovuto fare?, continuava a lambiccarsi il cervello. Restare fedele all’uomo cui doveva la propria vita o adoperarsi per disfare il suo misterioso complotto?

			Passo dopo passo, Alif si stava nel frattempo avvicinando al pozzo, circondato dal vociare dei servi e delle serve di Ziryab. Chi con secchi, chi con otri o vasi tenuti in bilico sopra la testa, quelle persone attendevano il loro turno per attingere acqua dalla cavità, diffondendo per l’aria un’allegria che al ragazzo giungeva come l’eco di un sogno lontano.

			Fino a quando un’anziana jariya non gli sfiorò una spalla.

			Si trattava di Amina, la cuoca del mercante di Aleppo.

			«Hai sete, giovane paggio?», gli disse, porgendogli un mestolo colmo di liquido argentato.

			Alif ricambiò il sorriso e bevve. 

			Benché la conoscesse da pochi giorni, voleva bene a quella serva gioviale e premurosa. Quasi vedesse in lei la madre che non aveva mai conosciuto, e che non aveva mai smesso di cercare nel volto di ogni donna.

			«Domani frittelle al miele», gli strizzò l’occhio Amina. «Te ne metterò da parte un paio».

			«Allah ti benedica», ritrovò il suo buonumore Alif. «Perché di certo il mio stomaco l’ha già fatto!».

			Ma proprio mentre le stava restituendo il mestolo, notò qualcosa che lo fece sprofondare di nuovo nell’inquietudine.

			«Cosa ti succede?», domandò, accorgendosene, la vecchia jariya.

			Alif le baciò una guancia. «Nulla», rispose.

			Poi, allontanandosi dal pozzo, si avviò verso una duna oltre la quale aveva appena visto sparire le figure di Oghuz e di Muẓaffar. Una coppia alquanto insolita, considerata l’antipatia che provavano l’uno per l’altro.

			Superato il rilievo, li ritrovò a una ventina di passi avanti a sé, intenti a dirigersi verso un’altura di calcare che spuntava come una torre mozza dalla sabbia.

			«Ci mancava quel paggio ficcanaso!», sibilò il turco, accorgendosi di essere seguito.

			«Lascia pure che venga», replicò il cammelliere, indirizzando al ragazzo un gesto d’invito. «Potrebbe esserci utile».

			«Utile?», grugnì Oghuz, col tono di chi ha appena fiutato un odore sgradevole.

			Alif tuttavia si stava già affrettando per raggiungerli. «Dove state andando?», li interrogò non appena fu accanto a loro.

			«Tra un attimo capirai», disse Muẓaffar, lasciando trapelare un’ombra di preoccupazione.

			Poco dopo, guidati dal capo dei mamālīk, si stavano inerpicando sul massiccio pietroso.

			«Ebbene?», sbuffò il cammelliere non appena furono saliti in cima.

			Oghuz estrasse da sotto la casacca un sottile cilindro d’avorio e glielo porse. «Controlla tu stesso», sentenziò, «e dimmi se non ho ragione».

			In un crescendo di curiosità, Alif guardò il cammelliere sollevare il cilindro e avvicinare una delle sue estremità all’occhio destro.

			Prima che potesse chiedere cosa fosse quell’oggetto, sentì l’uomo proferire un’irripetibile imprecazione.

			«Non ti sei ingannato, turco», soggiunse Muẓaffar, mentre riprendeva a scrutare l’orizzonte con l’ausilio del misterioso ordigno. «Sono proprio loro».

			«Loro chi?», domandò Alif.

			Per tutta risposta, il cammelliere gli porse il cilindro.

			Il ragazzo si accorse allora che era leggero come l’osso di un uccello e che montava su entrambi i lati dei cerchi di vetro.

			Proprio come aveva visto fare da Muẓaffar, lo accostò al viso e ci guardò attraverso, lasciandosi sfuggire un’esclamazione di meraviglia.

			All’interno di quelle piccole lenti, il paesaggio del deserto risultava inspiegabilmente ingrandito, al punto da poterne cogliere ogni minimo e più remoto particolare.

			«Per la seconda volta, quest’oggi», fremette, «assisto a una magia!».

			«Osserva in quella direzione», lo esortò Oghuz, indicando verso levante. 

			Seguendo il consiglio, Alif distinse allora, nelle vicinanze di una grande roccia, un gruppo di uomini in groppa a dei dromedari.

			«Beduini», snocciolò cupo Muẓaffar. «Forse predoni».

			«Ci stanno alle calcagna da quando abbiamo lasciato la piana delle piramidi», sospirò il turco, ancor più pensieroso.

			«Meglio tenere le distanze», propose il cammelliere. «Ripartiamo subito».

			Oghuz annuì. «Vado a informare il mio padrone».

			«Aspetta!», sobbalzò Alif, ricordandosi dello stato di mistico rapimento in cui un attimo prima versava il povero Ziryab.

			«Perché mai, pidocchio?», s’indispettì il turco. «Vorresti permettere a quegli sciacalli di avvicinarsi di soppiatto e di uccidere qualcun altro?»

			«E se non fossero dei predoni?», cercò di prendere tempo il ragazzo, sforzandosi di non pensare a cosa sarebbe successo se il capo dei mamālīk avesse trovato il mercante di Aleppo nello stato delirante in cui l’aveva lasciato Sufrah. «Se fossero solo dei nomadi che per qualche coincidenza stanno percorrendo il nostro stesso cammino?»

			«Nel bel mezzo del deserto, lontano dalla via degli schiavi e dalle città costiere?», replicò Oghuz con una smorfia scettica.

			«Il turco ha ragione», intervenne Muẓaffar. «Non c’è motivo perché qualcuno, a parte noi, vaghi in questo calderone di sabbia. I beduini ci stanno seguendo, e quali che siano le loro intenzioni, credi a me, non sono affatto amichevoli».

			«Magari è come dici», gli concesse Alif, continuando a osservare dentro la lente l’immagine lontana degli inseguitori. «Ma prima di saltare alle conclusioni, sarebbe saggio controllare da vicino».

			«Dovrei mandare uno dei miei uomini a rischiare il collo?», ringhiò Oghuz.

			Il giovane ladro scosse il capo. «Voi mamālīk siete così goffi e pesanti che verreste scoperti persino da una vacca cieca», lo canzonò, per poi restituirgli il magico cilindro d’avorio. «Sarà meglio che vada io».
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			Il Cairo

			Il magazzino dei tessuti aveva sede al piano inferiore di un grande funduq, ai margini del bazar di Qaysariyat Girgis. Prima di raggiungerlo, Azda rallentò il passo lungo la strada gremita e si fermò davanti a un capannello di persone che ridevano a crepapelle, curiosa di sapere quale genere di meraviglia suscitasse tanta allegria.

			«Forse», commentò Uqba, che la seguiva scrutando la marea di gente dall’alto della propria statura, «sarebbe stato più saggio muoversi su un palanchino».

			«Detesto star chiusa in quelle trappole», sbuffò la ragazza, mentre mandava avanti un servo della sua scorta ad aprire un varco in mezzo all’assembramento.

			Con la scusa di proteggerla dallo spintonare della folla, il berbero si avvicinò più del dovuto e le pose le mani sulle spalle. «Attenzione, mia signora», disse. «Qui brulica di tagliaborse».

			«In fede mia», ironizzò Azda, «credo che la canaglia più pericolosa abbia già messo le grinfie su di me».

			«Una gemma di così rara bellezza va custodita gelosamente», si giustificò Uqba con un accenno di malizia.

			La fanciulla tuttavia si stava già facendo strada tra le risate, scoprendo all’improvviso, nel bel mezzo del capannello, un telaio di legno e stoffa che ospitava un teatrino delle ombre. Affascinata dal movimento dei chiaroscuri che occupavano la scena, un semplice telo racchiuso in una cornice, si avvicinò il più possibile per godere della vista di un drappello di minuscoli soldati in lotta tra loro.

			«Sei soddisfatta?», risuonò dietro di lei la voce del berbero. «Possiamo andare?»

			«Ancora un attimo, mio signore!», insistette Azda, rimirando un’orda di cavalieri che con lance e scimitarre sbaragliavano una fila di arcieri. «Non ti sembra di assistere a una magia?»

			«Si tratta di un puerile inganno», la schernì Uqba.

			«Io credo invece che sia la cosa più autentica alla quale si possa assistere», obiettò la fanciulla. «Siamo tutti ombre, in fin dei conti. Simulacri che danzano in un teatro delle apparenze, per il celeste diletto degli angeli e di Allah».

			Quindi, dato ordine ai servi di aprirle il passaggio, riprese il cammino fra i tendoni del bazar fino a quando non giunse davanti a un edificio circondato da una successione di archi a ferro di cavallo.

			«Siamo arrivati?», volle sapere il berbero, spazientito.

			«Sì», disse la figlia del mercante, avvicinandosi a un portale sorvegliato da una guardia. «Tra un attimo poserai gli occhi sul tesoro di mio padre».

			Poco lontano, un uomo col turbante a righe pescò da una tasca un seme di baobab e lo diede alla scimmietta che gli stava appollaiata su una spalla.

			«Abbi pazienza, piccola mia», mormorò con un lugubre sorriso. «Quella giovane colomba potrebbe essere un bel regalo per il nostro padrone…».

			Un attimo dopo, Azda e Uqba si trovarono in un ambiente ombroso, immersi nell’odore quasi soffocante della lana e della seta misto a un vago sentore di spezie. 

			Un’infinità di rotoli di mussola, damaschino e taffetà occupavano gli scaffali delle pareti, dando l’impressione di una gigantesca biblioteca. 

			«Mi compiaccio», proferì il berbero, soffermandosi con sguardo ammirato su quella variopinta selva di ricami. 

			«La maggior parte di quel che vedi, naturalmente, è stata già venduta», precisò la ragazza, mentre faceva strada con una lampada tra le mani. «Ma ho ancora molto da proporti».

			«Questo velo alessandrino, per esempio?», suggerì lui, accarezzando una pezza esposta in bella mostra. «I miei acquirenti dell’Almeria sarebbero felici di affidarlo ai loro sarti».

			La fanciulla scosse il capo. «Pensavo piuttosto a dei drappi d’Antiochia», e illuminò un grosso rotolo di tela in giacenza. «O a dei panni ricamati di Attabi, che deliziano lo sguardo delle signore di Baghdad».

			«Lo posso immaginare», le concesse Uqba. «Ma simili manufatti non reggono minimamente il confronto con il camocato e con il damasco che ho comprato da tuo padre».

			«Sei di gusti difficili», dovette ammettere Azda, per poi condurlo verso il settore più remoto del magazzino.

			Ancora una volta, il berbero le si avvicinò più del dovuto. «Sono i gusti di un uomo che sa riconoscere la bellezza».

			La fanciulla rivolse un rapido cenno di diniego a un servo che stava per reagire a quell’atteggiamento importuno e illuminò un rotolo di seta rossa ricamata a motivi vegetali.

			«Per i sette dormienti!», esclamò Uqba.

			«Lampasso tartaro», replicò Azda con una punta d’orgoglio. «In pochi, a oriente di Bassora, possono vantarsi d’averlo anche solo sfiorato».

			«Te lo concedo, mia signora», fece l’uomo di Sigilmasa. «Però il mio stupore deriva da ben altro motivo».

			«Perciò non ti interessa?», si meravigliò la figlia del mercante.

			«Al contrario! Non faccio altro che pensare a questo tessuto da quando mi sono lasciato alle spalle l’aṣ-ṣaḥarā’ al-ghạr-biyyah17».

			«Non ti capisco…».

			«Devi sapere», spiegò Uqba, «che mentre stavo uscendo dal deserto per raggiungere il delta del Nilo ho incrociato una carovana guidata da un enorme carro drappeggiato da stoffe di identica fattura. Un’incredibile coincidenza, non credi?».

			Azda non poté nascondere lo sbigottimento. «Hai detto… un enorme carro?»

			«Il più grande che abbia mai visto», confermò il berbero. «Ma non sono state tanto le sue dimensioni a mantenerne vivo il ricordo nella mia memoria, bensì le stupefacenti tende di lampasso che addobbavano la sua sommità».

			La fanciulla annuì meditabonda. «Quindi…», mormorò tra sé, «ha preso la direzione di ponente…».

			«Cosa bisbigli, giovane luna?», si accigliò Uqba.

			«E le persone a bordo di quel carro?», divagò lei. «Le hai viste, per caso? Hai parlato con qualcuno di loro?»

			«No», la deluse. «Anzi, ho ordinato al capo dei miei cammellieri di allontanarsi il più in fretta possibile da quella carovana».

			«Perché mai?»

			«Quei poveretti, che Allah li protegga!, erano seguiti da un gruppo di nomadi. Dovevano essere predoni, io credo. Un branco di sciacalli che spiano da lontano un’antilope».

			Azda si aggrappò a uno scaffale per non crollare a causa di un improvviso mancamento di forze.

			«Mia padrona!», accorse a sorreggerla un servo.

			«Se ho detto qualcosa di sconveniente…», fece per scusarsi Uqba.

			«Al contrario…», rispose trafelata la ragazza, mentre si teneva stretta al braccio del suo fedele abd. «Ma come vedi… sono costretta a rimandare il nostro incontro».

			Il berbero annuì. «Come tu desideri», e disegnò un inchino. «Ma se nel frattempo dovessi aver bisogno di un elisir o di un medico, non esitare a chiedere il mio aiuto».

			«Ti farò chiamare domani», tagliò corto Azda, sentendo crescere dentro di sé il desiderio di fuggire da quel luogo oscuro e di respirare all’aria aperta. «Domani…», promise a mo’ di commiato, prima di scivolare in un angoscioso oblio.

			
				
					17 Così veniva chiamato il deserto a occidente dell’Egitto.
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			Marmarica egiziana, deserto

			Notte

			Mentre si avvicinava al bivacco dei nomadi, Alif ringraziò le lontane nuvole di sabbia del khamsīn che, simili alle vele sfilacciate di una nave, offuscavano il volto della luna. Conosceva bene il rischio di spiare le genti del deserto dopo il calare del sole, perché la notte, recando un po’ di frescura alla terra, non era fatta per riposare ma per viaggiare. Però le ombre restavano pur sempre ombre, pensava il ragazzo, e gli occhi dei beduini, proprio come quelli di tutti gli altri esseri umani, non vedevano attraverso la loro coltre oscura.

			Raggiunta la grande roccia presso la quale i misteriosi inseguitori si erano accampati, iniziò quindi a strisciare rasente alla parete di pietra finché non giunse nei pressi di alcune tende raccolte intorno a un falò.

			Non si scorgevano vedette.

			Solo un gruppo di cammelli legati a degli alberi rinsecchiti.

			Prima di avanzare oltre, Alif attese che la sua vista si adattasse alla semioscurità e allora, con un leggero sobbalzo, distinse la sagoma di un uomo inginocchiato di fronte al fuoco. Era talmente immobile da confondersi con il sacco sul quale teneva appoggiati i gomiti. Ma non dormiva. Stava pregando davanti a una croce di ferro fissata a un’asta conficcata nella sabbia. Un arnese che il ragazzo, di primo acchito, aveva immaginato potesse essere uno spiedo da carne o un sostegno usato per appendere le pentole sul falò. 

			«Quis est?», gridò d’un tratto l’individuo, portando una mano sotto il mantello.

			Alif si schiacciò contro la roccia. Benché fosse certo di non aver fatto rumore, il falso beduino, in qualche modo, doveva aver avvertito la sua presenza.

			«Quod clamas?», abbaiò una seconda voce dall’interno di una tenda.

			L’uomo davanti al fuoco, nel frattempo, era scattato in piedi con una spada in pugno. Una spada dritta, a doppio filo. Diversa da quelle dei guerrieri musulmani.

			Il ragazzo lo sentì pronunciare altre parole in una lingua straniera eppure familiare.

			Ma non c’era bisogno di conoscerla per rendersi conto di cosa stesse accadendo.

			Altri due uomini erano appena sbucati dalle tende, e mentre uno di loro si affrettava a raccogliere dal falò un ceppo infuocato per far luce tutt’intorno, l’altro prese a farfugliare in latino verso il tizio con la spada.

			Nonostante vestissero tutti con turbanti e mantelli arabi, il bagliore delle fiamme tradiva lo scintillio delle cotte di maglia seminascoste sotto quei panni.

			Ma Alif non poté far caso a quel particolare. Travolto da un’ondata di panico, vide il tizio con la fiaccola improvvisata muoversi verso la sua direzione e, non avendo altra scelta, s’intrufolò in una spaccatura della roccia abbastanza larga da potervi trovare riparo.

			«Illumina cum igne, illumina!», sbraitava intanto l’uomo con la spada. «Homo latet in tenebris!».

			Rintanato in quel buco come un animale braccato, Alif supplicò Allah di renderlo invisibile agli occhi degli inseguitori. Poi pregò il vento, affinché spirasse abbastanza forte da estinguere la luce delle fiamme. Infine si rivolse all’angelo della morte, scongiurandolo di risparmiarlo.

			A rispondere alle sue preghiere, tuttavia, fu il sibilo di una coda a sonagli.

			In un lampo di raccapriccio, il giovane abbassò lo sguardo e trovò un viluppo di spire nere raggomitolate fra i suoi piedi. Ma per timore d’essere scoperto, non mosse nemmeno un muscolo. Il bagliore della torcia si stava insinuando tra le crepe del rifugio.

			Ignaro se a togliergli la vita sarebbe stato prima un colpo di spada o un morso avvelenato, Alif rimase in attesa del momento fatidico fino a quando, sfiorato da un’idea folle, non trovò il coraggio di afferrare il serpente per la coda e di gettarlo in direzione di colui che si stava affacciando tra le crepe del nascondiglio.

			Risuonò un grido. Poi tornò la tenebra.

			Senza perdere tempo a capire cosa fosse successo, Alif ne approfittò per schizzare fuori dalla spaccatura e, evitando una figura intabarrata che ruzzolava nella sabbia come un ossesso, si allontanò dalla grande roccia, trovando rifugio dietro una duna poco prima che gli altri individui giungessero in soccorso del loro compagno.

			«Serpens latebat, non homo!», disse uno di quelli, infilzando il rettile con una lancia.

			Alif rimase col fiato sospeso, ripiegando a quattro zampe verso il deserto, nella speranza che nessuno facesse caso a lui.

			«Per le piaghe di Cristo!», imprecò Regulus, uscendo dalla tenda. «Cosa diavolo succede?»

			«Un serpente», gli si avvicinò un armigero, illuminandolo con una torcia. 

			«Allontana quelle fiamme dalla mia faccia!», lo respinse con malgarbo l’uomo dalla cappa verde. Quindi si guardò intorno in uno slancio di ribrezzo. «Mi stai dicendo che ci sono dei serpenti nell’accampamento?»

			«Solo uno, mio signore», lo tranquillizzò il soldato con la torcia. «Un colubro. È uscito da una crepa e ha morso Ambrosius».

			«E cosa ci faceva quell’idiota di Ambrosius vicino a una crepa?»

			«Pensavamo ci fosse una spia nascosta fra le pietre».

			«Una spia…», mormorò Regulus, assumendo un’aria meditativa. «Avete trovato qualche traccia della sua presenza?».

			L’armigero si strinse nelle spalle. «C’è troppo buio», rispose. «Ma se lo desiderate, potrei mandare qualcuno a perlustrare i dintorni».

			L’uomo in verde rifletté su quelle parole mentre, pungolato da un misto di odio e di frustrazione, si voltava verso ponente, in direzione del grande carro su cui viaggiava il geomante. «Per il momento», concluse, «meglio non destare sospetti».

			E dopo essersi assicurato che non ci fossero rettili nei paraggi, tornò in fretta dentro la sua tenda.
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			Il Cairo. Khan di Bayn al-Qasrayn

			Dopo una notte trascorsa a disperare per suo padre, Azda sprofondò in un dormiveglia angoscioso che le portò consiglio, facendo sbocciare in lei, al risveglio, un’idea per soccorrerlo. Un’idea avventata, imperfetta e, ancor peggio, realizzabile solo con la collaborazione di qualcun altro.

			Scesa dal letto mentre i canti dei muezzin richiamavano alla preghiera del mattino, convocò a gran voce Jamal, il servo che il giorno prima l’aveva soccorsa al deposito delle stoffe, e gli ordinò di andare subito alla ricerca Uqba di Sigilmasa. Poi si ritirò in fretta nelle sue stanze per prepararsi all’incontro, comandando alle ancelle di pettinarla e di vestirla nel più sontuoso dei modi. Se aveva ben interpretato l’atteggiamento del berbero, sperava di ammaliarlo al punto da riuscire a ottenere il suo aiuto.

			Ma con grande sconcerto della fanciulla, Uqba si presentò alla Reggia con una tale rapidità da non lasciarle il tempo di riflettere su quali discorsi avrebbe dovuto usare per coinvolgerlo.

			«Ti ringrazio per la solerzia con cui hai risposto al mio appello», prese tempo Azda, mentre lo accoglieva tra le fronde del terrazzo.

			Quel giorno, l’uomo di Sigilmasa indossava un’elegante tunica di zetani18 del colore del cielo e un turbante bianco appuntato sulla fronte con una spilla decorata da un rubino. «A onor del vero, mia signora, sarei comunque venuto a farti visita», le confessò con un amabile contegno. «Per sincerarmi che ti fossi riavuta».

			«Si è trattato di un malore passeggero», minimizzò lei, avvicinandosi alla voliera.

			«Un malore per il quale mi ritengo responsabile», soggiunse Uqba, seguendola come un cagnolino. «Se solo le mie parole non avessero evocato immagini tanto cruente…».

			«Non darti pena», disse la ragazza. «Hai solo accennato a carovane e a predoni».

			«Argomenti inadeguati alle orecchie di una giovane femmina».

			«In realtà, le storie di Sindbad il marinaio sono assai più travolgenti».

			«Ti diletti in simili letture?», si meravigliò l’uomo.

			«Più di quanto mio padre vorrebbe», rispose Azda.

			Prima di ribattere, Uqba si portò al suo fianco, fingendosi interessato a un usignolo dalla singolare livrea verde. «C’è uno ṣu‘lūk, in città», disse. «Un poeta girovago di grande talento. Se me ne concedessi l’onore, sarei lieto di condurti fino al giardino in cui egli si esibisce».

			La ragazza rise dentro di sé. Il piano procedeva come previsto. «Ieri non mi avevi dato l’impressione di essere avvezzo a simili svaghi», osservò con cautela, «quando hai voluto allontanarti dal teatro delle ombre».

			«Quello è stato a causa della folla, mia signora», si giustificò lui. «Troppa gente, troppi rischi per la tua incolumità».

			«Non era dunque la mia compagnia ad annoiarti?»

			«La tua compagnia è come acqua di sorgente per un assetato», la lusingò il berbero, fissandola con intensità. «Dubito possa mai venirmi a noia».

			«E se ti chiedessi di portarmi in un luogo più lontano?», osò Azda.

			Uqba, compiaciuto, disegnò un inchino. «Ti accompagnerei ovunque voglia condurti il tuo desiderio».

			Ma la ragazza si adombrò. «Rammenti, mio signore, il grande carro dai drappi di lampasso? Quello che sostieni d’aver visto mentre ti lasciavi alle spalle il deserto occidentale?»

			«Sì, me ne rammento», confermò lui.

			Sottraendosi allo sguardo smarrito dell’uomo, Azda raggiunse il parapetto del terrazzo, ammirando lo scenario degli infiniti torrioni e minareti di al-Qāhira. «Ebbene», proseguì, «all’interno di quel carro c’è Ziryab al-Zubayr, mio padre».

			Il volto di Uqba era un mosaico di emozioni. «Vorresti farmi credere che…».

			«Che la vita del mio adorato genitore è in grave pericolo», lo interruppe Azda, senza staccare gli occhi dalle guglie della città. «Almeno a giudicare da quanto tu, ieri, hai dichiarato», e sollevò i palmi verso l’alto. «Comprendi, ora, la causa del mio mancamento?»

			«Comprendo molto di più», annuì il berbero, con tono improvvisamente gravoso. «Hai bisogno del mio appoggio per inviare una spedizione di armati in soccorso a Ziryab».

			«Mobilitare una spedizione del genere necessiterebbe di troppo tempo», replicò Azda. «Pensaci bene! Bisognerebbe chiedere udienza al gran visir del sultano d’Egitto, scongiurarlo di mobilitare i cavalieri di al-Qāhira, pagarlo con moneta sonante per convincerlo a concedere il suo favore… Finiremmo in un’interminabile trafila burocratica! Senza contare che quegli armigeri non saprebbero quale direzione prendere».

			«Dunque cosa proponi?».

			La ragazza si voltò di scatto e gli afferrò le mani. «Tu hai attraversato l’aṣ-ṣaḥarā’ al-ghạrbiyyah! Conosci la strada che stava percorrendo la carovana di mio padre… E di certo, non ti mancano i mezzi per raggiungerla!».

			«Aspetta un momento…», indietreggiò Uqba. «Non pretenderai davvero che sia io a condurti fin là!».

			Azda scrutò i suoi occhi sbarrati. Non era la paura a infiammare le iridi del berbero. Era lo sbalordimento. «Saprei dimostrarti la mia riconoscenza», dichiarò risoluta. 

			«In quale modo?», volle sapere lui, pur continuando a mostrarsi sbigottito.

			«Non dovrai pagare le stoffe che hai acquistato».

			«Si tratterebbe di una cifra immensa!», le rammentò.

			«Mai quanto l’amore che provo per mio padre».

			L’uomo rifletté un istante su quell’offerta. Era difficile, per Azda, decifrare i repentini moti d’animo che, come lampi, gli attraversavano il viso. Ma ancor più difficile, per lei, era accettare di dover supplicare qualcuno, umiliandosi come non aveva mai fatto.

			«Non posso», la disilluse all’improvviso Uqba. «Mi stai chiedendo troppo».

			«Lascerai quindi che mio padre muoia?», esclamò Azda mentre, in lacrime, si gettava in ginocchio. «Ti prego, Uqba! Se ho una minima speranza di ritrovarlo, quella speranza sei tu! Capisci? Ho riflettuto tutta la notte… e tu sei l’unica risposta, l’unica via di salvezza alla quale sono riuscita a pensare!».

			«Sono io a pregare te di non insistere», replicò il berbero, ora in palese imbarazzo. «Se si trattasse di una persona a me cara, un familiare o un amico, non esiterei un istante a correre in suo soccorso. Ma, mia giovane luna… Ziryab al-Zubayr è semplicemente un uomo con il quale intrattengo rapporti di affari. Un uomo del quale non conosco nemmeno il suono della voce, e che non ho mai visto neppure in volto!».

			Per tutta risposta, la ragazza si tolse il velo di seta che le celava i lineamenti. «Però conosci il volto di sua figlia!», esclamò mentre gli si metteva di fronte. «Conosci me!».

			«In nome del Profeta!», sobbalzò Uqba, tra l’incredulo e l’affascinato.

			«Insisti a negarmi il tuo aiuto?», lo incalzò lei.

			«Tu… Tu…», balbettò lui. «Ti rendi conto delle tue parole? Sei consapevole dell’enormità del servigio che pretendi da me? Potrai pur essere una meravigliosa creatura, ma resti comunque un’estranea!».

			«E se invece fossi tua moglie?», commentò con arguzia la fanciulla. «In tal caso, acconsentiresti?»

			«Ma tu non lo sei», rimarcò il berbero.

			Azda si asciugò le gote e posò su di lui le sue iridi simili a lune nere. «Non hai risposto alla mia domanda», gli fece notare.

			«Se tu fossi mia moglie, accetterei senza esitare», fu costretto a confessarle Uqba, al limite dell’esasperazione. «Ma ripeto, tu non sei mia moglie!».

			«Che Allah mi sia testimone», lo fece sobbalzare Azda, mentre s’illuminava di un sorriso tanto astuto quanto ammaliante, «se avrai il coraggio di attraversare il deserto insieme a me, e di salvare mio padre dalle grinfie dei predoni, giuro che gli chiederò io stessa di diventare tua sposa!».

			
				
					18 Antica stoffa di raso.
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			Carro di Ziryab

			«Sono cristiani», disse Alif. «Armigeri cristiani».

			«Ne sei sicuro?», domandò Sufrah.

			«Uno di loro stava pregando davanti a una croce, e aveva una spada dritta», confermò il giovane, senza smettere di fissare gli occhi insondabili del suo padrone. «Quello dei beduini è solo un travestimento».

			Lo sguardo del geomante si spostò su Muẓaffar e Oghuz. «E voi cosa avreste da dire al riguardo?».

			I due uomini si strinsero nelle spalle.

			«Nulla», rispose il capo dei mamālīk. «Il tuo paggio è stato l’unico ad andare a spiare».

			«Vigliacchi».

			«Sono stato io a chiederlo», spiegò in loro difesa Alif. «Se fossimo stati di più, ci avrebbero senz’altro scoperti».

			«Non capisco…», intervenne Ziryab, che fino ad allora aveva ascoltato in silenzio mentre s’ingozzava di frittelle sul suo maṭraḥ. «Per quale ragione dei guerrieri cristiani dovrebbero seguirci?».

			Alif non poté fare a meno di scrutarlo con sconcerto. Pareva che l’omone non serbasse alcuna memoria di quel che gli era accaduto il giorno prima. Come se maghrebi, maledicendolo, avesse cancellato dai suoi ricordi ogni istante di quel terribile evento.

			«Forse», lo distolse dai pensieri il tono burbero di Oghuz, «sono disertori delle milizie crociate».

[image: ]

			Il mercante di Aleppo continuò a masticare con aria perplessa. «Così lontani da Gerusalemme?»

			«Federicus, l’imperatore, ha uomini anche in Egitto», gli fece notare Sufrah.

			«A meno che», propose Muẓaffar, «non si tratti di un altro genere di cristiani. Copti, etiopi, o addirittura greci».

			«Però li ho sentiti parlare in latino», gli fece notare il ragazzo.

			«Poco importa», tagliò corto il turco. «A prescindere dal loro credo e dalla lingua con cui si esprimono, si tratta di predoni».

			«In tal caso», commentò Ziryab, «mi domando perché non ci abbiano ancora attaccati».

			«Perché la presenza dei tuoi mamālīk intimidirebbe anche i banditi più feroci», tentò di tranquillizzarlo il geomante.

			«Se fosse vero», emise un sospiro il mercante, «quella gente non insisterebbe a starci alle calcagna».

			«Il mio padrone ha ragione», confermò Oghuz, sempre più corrucciato. «Quegli sciacalli c’incalzano per un motivo abbastanza valido da renderli indifferenti al rischio… Un motivo che ancora ci sfugge, ma che deve poggiare su un ben solido fondamento», e scrutò di sottecchi Sufrah. «Quasi fossero in paziente attesa di scoprire dove siamo diretti».

			«Mi stai forse accusando di qualcosa, turco?», si esacerbò il geomante.

			A dispetto dell’aria torrida all’interno del carro, Alif sentì un brivido corrergli lungo la schiena. Per un attimo, nelle iridi del suo padrone era baluginata la stessa fiamma di malvagità che aveva intravisto il giorno prima, quando si era ritrovato a fissarlo mentre scagliava il maleficio su Ziryab.

			«Affermo solo, sāḥir, che il loro comportamento è strano», non si lasciò intimidire il capo dei mamālīk. «Sei sicuro, pertanto, di non aver rivelato a nessuno la nostra destinazione?»

			«L’unico a conoscere la destinazione sono io», precisò Sufrah, perentorio.

			«Magari è proprio questa la causa che spinge quella gente a seguirci», rispose a tono Oghuz. «Sono interessati a te».

			«Ora basta!», lo zittì Ziryab in un lampo di esasperazione. «Sufrah non è certo uno sprovveduto, e non vedo come dei cristiani giunti da chissà dove possano essere a conoscenza dei suoi segreti».

			«In effetti, sono molti i segreti di Sufrah», insinuò aspramente il turco, avviandosi col ringhio di un lupo verso l’uscita. «Forse troppi!».

			Per un attimo rimasero tutti a guardare la sua figura che si dissolveva sotto la luce abbacinante del sole. Poi presero a scrutarsi l’un l’altro in un clima di crescente tensione, fino a quando non risuonò una risata asciutta di Muẓaffar.

			«Ebbene, amici miei», proferì il cammelliere, «come intendiamo risolvere il problema?»

			«È molto semplice», sentenziò il geomante, troncando di netto la questione. «Proseguendo il viaggio».

			«Anche se prima…», fece per ribattere Ziryab.

			Ma come Alif poté ben accorgersi, bastò che Sufrah posasse un dito sul suo amuleto perché il mercante di Aleppo lasciasse in sospeso l’obiezione, sprofondando in un lugubre silenzio.
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			«Sayyid-ī, sayyid-ī, aspetta!», gridò Alif, mentre si allontanava di corsa dal carro di Ziryab.

			«Cosa vuoi, ragazzo?», domandò Sufrah, fermandosi sotto il baluginare del sole.

			«Chiederti una cosa», confessò non appena l’ebbe raggiunto.

			Il padrone rimase a fissare le striature ondulate della sabbia. «Riguardo a ciò che hai visto ieri?».

			Alif annuì.

			«Abbiamo un po’ di tempo prima che la carovana riparta», valutò Sufrah dopo una breve pausa. «Cammina con me».

			«Verso dove?»

			«Lontano dallo sguardo di Oghuz».

			Poco dopo si trovavano in pieno deserto, immersi in un silenzio attraversato solo dal respiro del vento. Un silenzio quasi vivo, che pareva stringersi intorno a loro come una secolare eco di morte.

			Perfettamente a suo agio in quel luogo desolato, Sufrah raggiunse la sommità di una duna e, sedutosi con le gambe incrociate, estrasse da un sacco una sfera dorata.

			«Cos’è quello?», domandò Alif in un fremito di stupore.

			«L’Occhio di Miftah», rispose l’uomo con un sorriso indecifrabile. «La Chiave».

			«È l’oggetto di cui voleva sapere Ziryab, prima che tu lo…».

			«Sì», lo interruppe Sufrah, mentre studiava i riflessi della gemma rossa incastonata al centro dello splendido manufatto.

			Il ragazzo era certo di non aver mai visto niente di più bello in vita propria, ma il turbamento che covava nel petto dal giorno prima non gli consentiva di apprezzarlo.

			«Pensi che abbia fatto del male a quell’uomo, è così?», parve leggergli nel pensiero maghrebi.

			«Io non…», balbettò il giovane.

			«In realtà è l’esatto contrario», dichiarò Sufrah. «Ho liberato il suo cuore dal desiderio di sapere. Un desiderio che, alla lunga, si sarebbe trasformato in bramosia, inducendolo a compiere azioni avventate».

			«Però», trovò il coraggio di obiettare Alif, «gli hai detto di obbedirti a costo della sua stessa vita…».

			«Sei sicuro di aver udito esattamente queste parole?», volle sincerarsi il padrone.

			Per tutto il tempo, non aveva mai smesso di studiare la sfera, tenendola sollevata davanti a sé in modo da esporla al barbaglio del sole.

			Fino a quando, in un lampo di meraviglia, il ragazzo non vide partire da quel manufatto un raggio di luce rossa che si perse veloce all’orizzonte.

			«Per i misteri di Allah!», esclamò.

			Indifferente, Sufrah estrasse dalle pieghe nere del suo mantello un altro oggetto dorato, ma dalla forma rotonda e piatta, e tenendolo appeso per un gancio lo mise davanti alla sfera, orientandolo verso ponente.

			«Il confine tra il bene e il male è molto sottile», proferì con tono assorto. «E a volte, per chi ignora i grandi misteri del creato, può essere difficile comprendere se una persona agisca in nome dell’uno o dell’altro, al punto che un ingenuo potrebbe interpretare come malvagio il retto operato di un saggio».

			Alif, ancora in preda allo stupore, non poté far altro che annuire.

			«Perciò», concluse il magrebino, «sarà meglio che ti limiti a riporre fiducia in quel che dico e che faccio, senza affannarti nel tentativo di dare una spiegazione a ciò su cui potrebbero posarsi i tuoi occhi ignoranti. E soprattutto, badando bene a non rivelare a terzi ciò che crederesti di aver visto».

			«Ma io…», tentò di aggiungere il ragazzo, mentre, per nulla rinfrancato da quelle parole, continuava a osservare i gesti enigmatici del padrone.

			«Ora va’!», lo congedò Sufrah, accennando col capo alla direzione in cui si trovava l’accampamento. «E riferisci a Ziryab che sarò presto di ritorno».

			Non appena fu rimasto solo, il geomante ripose l’Occhio di Miftah nel sacco rosso e l’astrolabio in una tasca sotto il mantello. Dopodiché, servendosi di un fuso che aveva rubato a una serva, tracciò sulla sabbia le quattro linee Madri e le quattro Figlie, ottenendo la forma geometrica del mandal alla quale aggiunse, con somma precisione, le case delle figure astrali e quelle degli spiriti planetari.

			Estratti quindi gli ossi di topo, abbassò le palpebre e li gettò sulla figura.

			Eccoli di nuovo!, si disse non appena ebbe riaperto gli occhi.

			Ecco gli arcani del Giovane e della Perdita, ai quali, dopo lunghe meditazioni, credeva d’essere riuscito a dare un significato.

			Finalmente era prossimo alla meta, e sapeva con esattezza ciò che avrebbe dovuto fare per ottenere il premio da lungo tempo agognato!

			Ma prima che potesse compiacersi delle proprie intuizioni, notò il comparire di un altro segno tra Venere e il Cancro.

			Un segno del tutto inatteso.

			L’Amore.

			Con un moto di rabbia, Sufrah scattò in piedi e cancellò il disegno sulla sabbia.

			Chi osava?, pensò stringendo l’amuleto di Rufutis.

			Chi osava sfidarlo affidandosi a quel potentissimo arcano?
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			Il Cairo. Porta Zuwayla

			«Dove sei diretta, mia signora?»

			«Nel deserto occidentale», rispose Azda.

			Non era stato l’uomo che le aveva rivolto la domanda a incuriosirla, ma la scimmietta che portava sulla sua spalla.

			«Ha un nome?», volle sapere la ragazza, indicando la bestiola.

			«Sarāb, “miraggio”», rispose lo sconosciuto dal turbante a righe, per poi arricciare le labbra in un sorrisetto scherzoso. «Perché la prima volta in cui me la trovai di fronte, la scambiai per una bellissima fanciulla».

			«Ma lo è davvero, bellissima», stette al gioco Azda.

			«Io invece sono Shakundi», soggiunse l’individuo, piegandosi in un ossequioso inchino.

			«Che Allah ti benedica, Shakundi».

			«Benedica anche te e il tuo viaggio», ricambiò l’uomo, mentre spostava l’attenzione verso il carro coperto e la decina di dromedari che attendevano alle spalle della fanciulla. «Un viaggio alquanto insidioso, se mi è consentito dire».

			«C’è chi provvederà alla mia incolumità», ribatté la figlia del mercante di stoffe, alludendo con un cenno del capo a Uqba che, sotto le volte di un portico poco distante, stava prendendo accordi con un gruppo di armigeri e di cammellieri.

			«È tuo marito, mia signora?»

			«Non ancora», fece lei con una punta d’imbarazzo.

			«In ogni caso», tagliò corto Shakundi, «sarà meglio che vada a trattare con lui».

			«In merito a quale questione?», domandò Azda.

			Prima di soddisfare la sua curiosità, l’uomo accarezzò la scimmietta e le sussurrò qualche parola. «Devo mettermi in viaggio anch’io», rivelò infine. «Sto cercando una carovana diretta all’oasi di Fezzan, per raggiungere al più presto mia moglie e mio figlio».

			«Ma Fezzan è molto lontana», commentò la ragazza. «Se non m’inganno, si trova al confine con le terre del Maghreb».

			«Non ti sbagli, mia signora».

			«Io non so se mi spingerò tanto in là».

			«Significa che non conosci la tua meta?», parve meravigliarsi Shakundi, per poi abbozzare una smorfia offesa. «O forse t’inventi una scusa perché non gradiresti la mia compagnia?»

			«Niente affatto…», proferì lei. «È solo che…».

			«Pagherei la mia quota, ovviamente», continuò l’uomo. «Non voglio certo approfittarmi di te e del tuo promesso sposo».

			«Lungi da me il voler insinuare una simile malignità», disse in sua difesa Azda. «Ma te lo ripeto, non so se mi spingerò tanto a occidente da consentirti di…».

			Non fece in tempo a concludere la frase che Sarāb si calò giù da un braccio del padrone e, dopo avergli rubato una moneta da una tasca, balzò in braccio alla ragazza per porgergliela.

			«Pagherò fin dove potrai condurmi», ammiccò Shakundi. «Sono pochissime le carovane che si avventurano per la strada del deserto, e io ho troppa fretta di partire per cercarne un’altra».

			«E se a causa di un qualche imprevisto fossi costretta a lasciarti a metà del tragitto?», si premurò di chiedergli la fanciulla.

			L’uomo sospirò. «Confido tu abbia la bontà di attendere almeno di essere giunta nelle vicinanze di un pozzo».

			Azda esitò un istante, passando le dita sotto il mento ispido della scimmietta. «Non spetta a me decidere», dichiarò, per poi indicare il berbero. «Il carro e i dromedari sono di sua proprietà».

			«Vedi, mia signora? È proprio come pensavo», celiò l’uomo dal turbante a righe, richiamando a sé l’agile Sarāb. «Dovrò rivolgermi al tuo futuro marito».

			Dall’alto di un terrazzo merlato che dominava la porta Zuwayla e l’intera vista di Qaysariyat Girgis, Liaruch al-Haffāf stava spiando la conversazione tra l’uomo e la ragazza.

			«Perciò», disse, «quella giovane donna sarebbe figlia di un prezioso seguace del geomante».

			«Proprio così, šayḫ», confermò il figuro vestito di bianco che gli stava accanto.

			«E l’arabo con la scimmia?», continuò il Maledetto dalla luna, sporgendosi tra i merli per guardare meglio.

			«È stato visto parlare con Regulus, un servo del Pisano».

			«C’è quindi da presumere che anche lui sia in cerca di Zarzourah».

			«Sì», annuì l’uomo in bianco. «Ma la sua unica speranza di trovarla, al pari della nostra, è seguire Sufrah».

			Al sentir pronunziare quel nome, Liaruch non poté trattenere un’esclamazione piena di ribrezzo. «Sempre che il geomante», soggiunse, «abbia scoperto la via che conduce al cammino segreto».

			«L’avrà fatto senz’altro, dal momento che ha la Chiave».

			«Ne sei certo?», volle sincerarsi il Maledetto.

			«L’ho vista con i miei occhi», rivelò il compagno. «Una sfera dorata con un rubino incastonato al centro, proprio come sta scritto nei sacri rotoli».

			«Davvero, lurido cane?», s’infiammò all’improvviso Liaruch, afferrandolo per il bavero. «E se l’hai vista, perché non te ne sei impadronito?»

			«Sa Allah se ci ho provato!», si giustificò l’uomo in bianco, tradendo un fremito nella voce. «Ho seguito Sufrah fino a Shi-Hyt, poi fino all’oasi di Dakhla… Pensavo ormai d’averlo in pugno, lo giuro! Quando quel dannato sāḥir mi ha puntato contro il suo medaglione e… e…».

			«Va’ avanti!», gli sibilò in faccia il Maledetto. «Cosa sarebbe successo?»

			«Non me lo ricordo…», lo deluse il compagno. «Mi sono risvegliato sotto il sole, confuso e spossato dalla sete, senza sapere dove fosse finito il geomante! Ho impiegato giorni per ritornare al Cairo, e altri ancora per scoprire che quel magrebino era partito verso ponente con il mercante di stoffe».

			Liaruch rimase a fissarlo in un misto di collera e di frustrazione. «Che gli sayāṭīn possano divorarti il cuore!», imprecò. «Non è certo questo che desideravo di sentirmi dire, dopo aver letto il tuo messaggio e affrontato un lungo viaggio in testa a un branco di assassini!». E allontanatolo da sé con una spinta, tornò a guardare verso la strada. «E adesso, inutile sacco di letame? Cosa dovrei raccontare agli ḫunnāq che mi hanno seguito da Aluh āmūt? Che la nostra unica speranza di trovare Sufrah sarebbe la fanciulla in procinto di partire su quel carro?»

			«Oh no, prode šayḫ!», corse subito ai ripari l’uomo in bianco, mentre si raccoglieva in ginocchio. «Non l’unica!».

			«Ebbene, parla!», lo incalzò il Maledetto, cogliendo una nota d’astuzia nella sua voce.

			«Che nella carovana del geomante», gli confidò il compare, «c’è una spia».
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			Marmarica egiziana, deserto

			Tramonto

			Oghuz sollevò gli occhi dal falò, meravigliandosi di scorgere Sufrah alle proprie spalle.

			«La mia compagnia t’infastidisce?», domandò il magrebino, sedendosi accanto al fuoco.

			Il turco scosse il capo. «Ho appena concluso le mie preghiere», e indicò il corpo etereo della luna che iniziava a dominare sovrano sul mare di dune. «Entro breve ci rimetteremo in marcia».

			«Sempre verso ponente», si raccomandò Sufrah, porgendogli una piccola fiasca di terracotta.

			«E questo cosa significherebbe?», grugnì Oghuz.

			«Considerala un’offerta di pace», rispose l’uomo in nero con tono amichevole. «O quantomeno, una richiesta d’armistizio».

			«Se t’illudi di blandirmi…».

			«Allah non voglia!», celiò. «Ti sto solo offrendo da bere».

			Oghuz annusò il contenuto della bottiglia e accennò a restituirla.

			«È nabīdh, infuso di datteri», lo rassicurò Sufrah. «Persino il Profeta, la sera, non disdegnava di berlo».

			«Io però devo mantenermi vigile», replicò aspramente il turco. «Per tener d’occhio i nemici lontani e quelli vicini».

			Fingendo di non aver colto l’insulto, il geomante fece scorrere lo sguardo sulle sagome dei quattro carri e dei numerosi animali da soma accampati nelle loro vicinanze. «A proposito», cambiò discorso. «Hai scoperto altri segni dei nostri inseguitori?»

			«Da un paio di giorni si mantengono più lontani», rispose Oghuz, senza attenuare i suoi modi burberi.

			«Come se avessero paura».

			«O come se si fossero fatti più guardinghi».

			Sufrah liquidò la questione con un’alzata di spalle. «Se, come dice Alif, non sono gente del deserto, ben presto si stancheranno».

			«Sempre che il tuo paggio non abbia raccontato una bugia».

			«Potresti incaricare uno dei tuoi armigeri di verificare le sue parole», propose il geomante. «Così smetteresti di dargli del bugiardo».

			«Potrei», gli concesse il turco. «Ma la verità è che scoprire la provenienza di quegli individui non ci aiuterebbe a capire cosa vogliono da noi. Il problema è un altro. Dobbiamo trovare il modo di liberarcene».

			L’uomo in nero sorrise sibillino.

			«Cos’è quel ghigno?», indagò Oghuz, mentre studiava il suo volto arrossato dal fuoco.

			«Ho un piano», rivelò Sufrah. «Ecco perché sono venuto a proporti una tregua».

			«Quale piano?»

			«Non sei l’unico a volerti liberare di coloro che c’inseguono. A prescindere da chi sieda in groppa a quei cammelli, sarei più tranquillo anch’io se smettessero di calcare i nostri passi».

			«E tu, un maghrebi che ha l’aria di non aver mai brandito una spada in vita sua», motteggiò incredulo il capo dei mamālīk, «saresti venuto qui per suggerirmi come risolvere il problema?».

			Il geomante si limitò a sorridere ancora.

			«Per i sette inferni!», s’innervosì il turco. «Non ti sarà per caso saltato in mente di prendere il comando dei miei soldati!».

			«Non serviranno né soldati né spade», replicò candidamente Sufrah.

			«Ma allora», mormorò Oghuz, «in quale modo intenderesti…».

			L’uomo in nero aprì le mani come se intendesse plasmare una forma in mezzo alle fiamme. «Ogni volta che ci rimettiamo in marcia dopo una sosta, allontanandoci dal luogo in cui ci siamo accampati», spiegò, «i nostri inseguitori si riforniscono d’acqua agli stessi pozzi che ci siamo appena lasciati alle spalle».

			«Per forza di cose», ribatté il turco, senza riuscire a comprendere il senso di quel discorso.

			«Non hanno scelta, capisci?», sottolineò il geomante. «Se vogliono dissetare le loro bestie e proseguire il viaggio, sono costretti ad attingere l’acqua dagli stessi punti».

			«E con questo?».

			Anziché rispondere, Sufrah accennò con un gesto enfatico alla fiasca di nabīdh che Oghuz teneva ancora tra le dita.

			«Svela l’arcano, maghrebi», lo incalzò il capo dei mamālīk, mentre prendeva un sorso per placare l’improvvisa impazienza, «e forse ti farò dono del mio rispetto».

			«È presto detto, amico mio», lo accontentò il geomante, con un lampo di astuzia che gli baluginava negli occhi. «Basterà avvelenare i pozzi!».
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			«Ragazzo!».

			Alif tese l’orecchio e guardò intorno a sé, nell’oscurità della notte.

			«Ragazzo!», lo chiamò di nuovo la voce.

			Apparteneva a Sufrah, non c’erano dubbi. Ma qualcosa, nel suo tono, suonava di minaccia. O peggio ancora, di complotto. Non riuscendo a scorgere il padrone da nessuna parte, il ragazzo preferì quindi far finta di nulla e continuò a sellare Antares e Rigel per prepararli all’imminente partenza. Fino a quando un’ombra avviluppata di nero non sbucò da dietro un carro.

			«In nome del Profeta!», lo rimproverò il geomante. «Ti sto chiamando da un’eternità!».

			«Perdonami, sayyid-ī», fece Alif, mentre si sbrigava ad allacciare gli ultimi finimenti. «Non avevo inteso fossi tu».

			«Lascia perdere i dromedari», replicò Sufrah, senza accorgersi della menzogna, «e vieni con me!».

			Tanta era la concitazione del padrone che il ragazzo lo seguì senza porre domande, trovandosi d’un tratto davanti al puteale del pozzo presso il quale si erano accampati.

			C’erano altri uomini accanto a quel parapetto, servi e mamālīk, tra i quali Muẓaffar con una torcia in pugno. 

			«Eccolo finalmente!», esclamò quest’ultimo alla vista del nuovo arrivato.

			«Si può sapere cosa succede?», non poté più trattenersi il ragazzo.

			«Si tratta di Oghuz», disse Sufrah, mentre allungava il passo verso l’imboccatura. «È caduto».

			«Caduto?», ripeté Alif.

			«Caduto nel pozzo», chiarì il cammelliere, illuminando la cavità con il fuoco.

			Il ragazzo guardò giù, riuscendo a scorgere nient’altro che tenebra. «Ma come…».

			«Stava avvelenando l’acqua», rivelò il geomante, «e dev’essersi sporto un po’ troppo».

			Per nulla certo d’aver inteso bene, Alif fissò sgomento il padrone. «Perché mai stava facendo una cosa del genere?»

			«Ora non c’è tempo per le spiegazioni», lo incalzò Muẓaffar. «Bisogna tirarlo su».

			«Basterà gettargli una corda», propose il ragazzo.

			«Ci abbiamo già provato», gemette un mamlūk con gli occhi sbarrati per l’apprensione, «ma non è servito a nulla».

			Sufrah emise un sospiro. «È probabile che, precipitando, abbia battuto la testa».

			«No», lo contraddisse un secondo mamlūk. «Io ero presente quand’è successo. L’ho visto accasciarsi all’improvviso, come se avesse avuto un mancamento».

			«Discutere non ci aiuta», rimarcò di nuovo il cammelliere. «Dobbiamo agire!».

			«In quale modo?», fece Alif.

			Un attimo dopo si accorse che gli sguardi di tutti i presenti erano fissi su di lui.

			«No!», esclamò inorridito. «Io non scenderò là sotto!».

			«Sei il più magro e il più agile del gruppo», gli fece notare Sufrah. «L’unico abbastanza leggero da poter essere calato nella cisterna».

			«Proprio tu, sayyid-ī, hai il coraggio di parlarmi in questo modo?», sibilò il ragazzo. «Tu, che hai visto l’avello in cui ero stato condannato a morire?»

			«Sarà questione di un attimo», tentò di rassicurarlo il geomante. «Non appena avrai trovato Oghuz, lo legherai alla corda e verrai tirato su insieme a lui».

			«No!», ripeté Alif, arretrando di scatto.

			Ma due mamālīk lo immobilizzarono.

			«No!», tentò di divincolarsi il ragazzo, mentre si sentiva avvolgere una fune intorno alla vita e sollevare a viva forza, com’era successo a Baghdad, quando le guardie del sultano l’avevano gettato in un buco più buio e profondo del Jahannam.

			Poi un bagliore gli ferì la vista.

			«Tieni», disse Muẓaffar, porgendogli una torcia. «Ti servirà».

			Alif fece appena in tempo ad afferrarla che si ritrovò sospeso nel vuoto, dentro la gola nera del pozzo.

			«Piano! Fate piano!», risuonava la voce di Sufrah, perdendosi in un’eco distorta.

			Il ragazzo, tuttavia, avrebbe preferito scendere velocemente, per risparmiarsi la vista di pareti fin troppo simili a quelle a cui, un tempo non troppo lontano, aveva cercato invano di arrampicarsi. Pareti che rivedeva spesso negli incubi, e verso le quali non aveva mai smesso di provare un incontenibile terrore.

			Tenendosi ben stretto alla corda, abbassò quindi la fiaccola nella speranza di scorgere Oghuz aggrappato da qualche parte. Ma sotto di sé vide soltanto tenebre. Tenebre dense, quasi palpabili, che risalivano dalle profondità della terra alla stregua di tentacoli. 

			«Turco!», chiamò. «Turco, mi senti?».

			A rispondergli fu una cacofonia di suoni nei quali si erano tramutate le sue stesse parole.

			«Turco!», insistette il giovane. «Maledizione a te! Dove ti sei cacciato?».

			Nel frattempo la fune lo calava sempre più in basso, facendolo oscillare come un ragno appeso a un filo di tela. Puntellando i piedi ai margini della cavità, Alif abbassò di nuovo la torcia e allora, d’un tratto, scoprì che la fiamma iniziava a languire. Ma prima che il panico s’impadronisse di lui, vide il bagliore del fuoco riflettersi sul fondo del pozzo.

			«Allah sia lodato!», esclamò, certo che il capo dei mamālīk non fosse lontano.

			E Oghuz, infatti, non tardò a rivelare la sua presenza.

			Lo stava fissando da sotto il pelo dell’acqua, con gli occhi sbarrati e le pupille ribaltate all’indietro.

			Un sorriso senza vita gli squarciava il volto.
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			«È morto?!», trasecolò Ziryab.

			«Non disperare, mio sublime amico», tentò di placarlo Sufrah. «Hai tanti schiavi soldato al tuo comando. Ci sarà pur qualcuno, tra di loro, che possa prendere il suo posto».

			«Tu non capisci. Oghuz non era un semplice mamlūk», mormorò il mercante di Aleppo, mentre nascondeva l’espressione sgomenta dietro le grosse mani. «Ma per la Pietra Nera… com’è potuto succedere?».

			Il geomante spostò lo sguardo verso una finestra del carro, osservando il paesaggio notturno del deserto che scorreva piano piano. «Si è trattato di un incidente, o forse di un malore», rispose. «È precipitato dentro il pozzo».

			«Dentro il pozzo?», ripeté l’omone.

			«Stava avvelenando l’acqua», precisò Sufrah.

			«E perché mai avrebbe dovuto compiere un gesto tanto ignobile?»

			«Per sabotare i nostri inseguitori», si strinse nelle spalle l’uomo in nero. «Proprio come fece Saladino, quando vinse i crociati ai corni di ḥaṭṭīn».

			«Ma che io sappia…», rimuginò Ziryab, passando dall’angosciato all’incredulo, «nessuno, in questa carovana, possiede del veleno».

			«L’ho preparato io. Un miscuglio di sangue, urina ed erbe macerate».

			«Quindi l’idea è stata tua!», sobbalzò.

			«E con questo?», si finse offeso il magrebino. «Non vorrai accusarmi della morte del tuo ghulām!».

			«Però sei stato tu, proprio l’altro giorno, a mostrare del risentimento nei suoi confronti…», continuò a incalzarlo l’omone, aggrottando la fronte nello sforzo di ricordare. «Se non m’inganno, gli hai dato dell’impiccione, della spia…».

			«Non dovresti conservare memoria di quella conversazione», osservò Sufrah, con tono infastidito.

			Ziryab lo fissò attonito. «Cosa significa?».

			Il geomante sollevò il medaglione. «Libera il tuo cuore dall’inquietudine! Dimentica ogni apprensione e ogni sospetto!», disse perentorio. «E non appena la carovana si sarà fermata per la prossima sosta, tu nominerai un nuovo capo dei mamālīk, e non parlerai mai più Oghuz, né ti soffermerai mai più a pensare alla sua morte».

			Fuori dal carro che procedeva lento fra le dune, Alif spronò Rigel per avvicinarsi quel tanto da poter continuare a origliare la conversazione tra Ziryab e Sufrah attraverso le grate di una finestra.

			Forse era vero, rifletteva nel frattempo. Forse lui era troppo ignorante per riuscire a riconoscere la saggezza. Ma era pur certo che non ci fosse alcuna saggezza nei discorsi che in quel momento udiva pronunciare dal suo padrone.

			«Ci ha ingannati», sussurrò in direzione del dromedario, quasi fosse il confidente segreto delle sue meditazioni. «Si è preso gioco di noi».

			Mai esprimere un pensiero gli aveva provocato tanto dolore.

			Perché a Sufrah voleva bene.
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			«Magister!», si gettò in ginocchio Regulus. «È un grande privilegio trovarmi al vostro cospetto!».

			Il Pisano smontò da cavallo e, muovendo passi stanchi tra le tende bigie dell’accampamento, si fermò davanti a lui. «Ho saputo che sei stato ferito».

			«La lama di un ḥašīšiyya», rivelò il servitore con tono lamentevole. «Un emissario di Liaruch al-Haffāf».

			«Il Maledetto della luna è dunque sulle nostre tracce?», si accigliò il padrone.

			«Non è a noi che dà la caccia», chiarì Regulus, «ma al geomante».

			Per tutta risposta, il Pisano volse lo sguardo verso ponente, in cerca di tracce della presenza di Sufrah. «Bigollo!», vociò un attimo dopo, chiamando a sé il suo domestico. «Va’ a prendermi dell’acqua fresca».

			«La carovana del geomante si trova a un giorno di distanza», si sentì in dovere di continuare Regulus, mentre guardava il giovane famiglio avviarsi di corsa verso il parapetto pietroso di un pozzo. «Ho mandato un’avanguardia per spiarla, giusto un pugno di uomini. Da qualche giorno a questa parte, ho il sentore che gli arabi si siano fatti più guardinghi». 

			«Ci sono stati incidenti?»

			«Quand’eravamo nei pressi delle piramidi, un nostro esploratore è stato scoperto da una serva, ma l’ha uccisa prima che desse l’allarme. Più di recente, uno di quegli infedeli potrebbe essersi avvicinato di notte per ficcanasare. Ecco perché ho deciso di tenerci più a distanza».

			Il Pisano annuì preoccupato. «Sufrah non deve sospettare che ci sia io, dietro tutto questo», e accennò al gruppo di armigeri cristiani raccolti intorno a loro. «Lui mi crede a Tiro, fra le mura del Palazzo Verde».

			«A onor del vero lo credevo anch’io, mio signore», commentò Regulus, per complimentarsi della sua astuzia. «Ma non dovete temere d’essere scoperto. Con queste vesti arabe, le barbe lunghe e i cammelli sellati alla maniera dei beduini, sembriamo tutti nomadi del deserto. Nessuno potrebbe mai indovinare chi siamo in realtà!».

			«Non sottovalutare il geomante», lo mise in guardia il padrone. «E nemmeno Liaruch al-Haffāf. C’è stato un tempo in cui entrambi mi chiamavano amico, e posso garantirti d’aver conosciuto ben pochi uomini all’altezza del loro acume».

			«Grazie a Dio ora ci siete voi, a dare ordini di persona», replicò il servo, mellifluo. «Nessun nemico o avversità potranno più coglierci impreparati».

			Il Pisano srotolò la pezza di ordito fiorentino che portava avvolta intorno al collo e la usò per asciugare il sudore dal volto. «Parlami di Shakundi», cambiò discorso. «Perché non si trova qui, ad accogliermi insieme a te?»

			«Quel diavolo saraceno è rimasto al Cairo, mio signore. Sostiene d’aver tra le mani un affare potenzialmente vantaggioso».

			«Quale genere di affare?»

			«Una giovane donna che potrebbe rivelarsi un ostaggio prezioso».

			«Ah», si limitò ad annuire il Pisano, accorgendosi d’un tratto d’avere la gola riarsa.

			Quindi, voltandosi di scatto, andò alla ricerca del suo domestico. «Bigollo!», sibilò, schiarendosi la voce. «Pigro somaro, che fine ha fatto la mia acqua?».

			A rispondergli, tuttavia, fu un’esclamazione inorridita degli astanti.

			Il giovane servo giaceva davanti al pozzo, con un secchio tra le mani e una schiuma biancastra che gli usciva dalla bocca.

			«Sangue di Giuda!», imprecò Regulus, vuotando immediatamente la borraccia che portava a tracolla. «Chi altri ha bevuto da quel pozzo?».
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			«Lo ami, mia signora?», domandò Shakundi.

			Azda sbirciò tra i veli del parasole a forma di cupola montato sulla gobba del suo cammello, scrutando l’uomo dal turbante a righe intento a cavalcarle al fianco.

			«Stai parlando di Uqba?», volle sincerarsi, per poi indicare il berbero in testa alla spedizione. 

			Shakundi annuì.

			«Sono sua promessa sposa», si limitò a dire la fanciulla.

			«Una risposta vaga e nel contempo eloquente», la stuzzicò l’uomo.

			«È una persona di buon cuore», soggiunse Azda, resistendo alla tentazione di dargli dell’impiccione. «Mi sta aiutando a ritrovare mio padre».

			«E chi sarebbe tuo padre, giovane luna?»

			«Un mercante di stoffe».

			Prima di ribattere, Shakundi elargì un seme alla piccola Sarāb che gli stava accoccolata in grembo come un infante. «Dev’essere un mercante di stoffe alquanto coraggioso», sottolineò, «a giudicare dall’itinerario che ha scelto di percorrere».

			«Egli, in effetti, è un esperto viaggiatore», replicò la ragazza, più per convincere sé stessa che per confermare le parole dell’estraneo. «Conosce a fondo le terre a oriente e a occidente di Aleppo, e persino quelle del Catai».

			«Ma il deserto della Marmarica è assai più infido», la avvertì Shakundi con un sospiro gramo. «Io stesso, se non fossi stato costretto ad attraversare questa fornace per raggiungere la mia famiglia, avrei preferito di gran lunga restare vicino alle sponde del Nilo. Perdonami, quindi, se non comprendo chi ci si avventura di propria iniziativa».

			Azda non poté fare a meno di ripensare ai predoni che Uqba sosteneva d’aver visto all’inseguimento della carovana di Ziryab.

			«Ti ho forse spaventata, mia signora?», spiò la sua espressione l’uomo.

			Lei scosse il capo.

			«Invece sì, temo», si scusò Shakundi, mentre spostava lo sguardo in avanti e indietro per ammirare la lunga carovana al centro della quale stavano procedendo. «Ma non preoccuparti, Uqba ha messo insieme una scorta di prim’ordine. Nulla di male potrà accaderti, fino a quando sarai protetta dagli uomini che ne fanno parte». 

			C’era una nota di allusione in quelle parole. Un sentore di cattivo presagio che indusse Azda a rintanarsi di colpo dietro il suo parasole di stoffa. «Abbiamo parlato fin troppo», sentenziò. «Non è conveniente, per una promessa sposa, intrattenersi a conversare con un estraneo».

			L’uomo dal turbante a righe rimase a bocca aperta, con l’espressione avvilita di chi è costretto a far morire una frase sulla propria lingua.

			Ma, quasi che la sua anima si fosse sdoppiata, Sarāb fremette all’improvviso ed emise un verso acutissimo, tradendo i sentimenti più nascosti del suo padrone.
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			Confini tra Marmarica e Cirenaica

			L’oasi di Warda era un paradiso nel deserto.

			Guidando Antares e Rigel fra un intrico di palme da dattero e di baobab, Alif si avvicinò a uno specchio d’acqua popolato da antilopi e da piccoli uccelli dalle piume variopinte. Erano trascorse due settimane dalla morte di Oghuz. Due settimane da quando il ragazzo aveva smesso di fidarsi di Sufrah. E ora, approfittando di una sosta della carovana, si godeva le delizie di quel giardino nascosto mentre i canti delle schiave di Ziryab riempivano l’aria.

			Si trattava di un canto di lutto, gli aveva spiegato un abd. Un canto per onorare la dipartita del capo dei mamālīk, per la quale, con grande sorpresa di Alif, tutti i servitori del mercante di stoffe dichiaravano di provare un sincero cordoglio, insieme a un malcelato timore.

			Giravano voci tra i membri della spedizione. Voci su un improvviso malore che pareva aver colto il turco un attimo prima della sua caduta nel pozzo. Un malore tanto atroce da fagli vomitare del liquido nero. 

			Incerto se dar credito a quei racconti, il ragazzo sedette sotto le fronde degli alberi, lasciando che i dromedari si abbeverassero alle rive cristalline della sorgente. Ben altre preoccupazioni adombravano i suoi pensieri. Preoccupazioni sull’espressione sempre più vuota di Ziryab e sul potere ogni giorno più grande che Sufrah esercitava su quel poveretto.

			Forse, si disse Alif, sarebbe dovuto balzare in groppa a Rigel e fuggire prima che la maledizione di Zarzourah colpisse anche lui. Ma per andare dove? Senza la protezione della carovana, il deserto l’avrebbe inghiottito in un batter d’occhio, trasformandolo in una delle tante carcasse che aveva scorto tra le pietre e la polvere, durante il tragitto.

			Nulla da fare, concluse con rassegnazione. Era in trappola. Condannato a seguire, almeno per il momento, il cammino del suo padrone.

			Cercando di fugare l’angoscia, il ragazzo riprese ad ascoltare il canto lontano delle donne mentre il suo sguardo si posava su un accampamento di tende seminascoste tra la vegetazione.

			Da quel che aveva sentito dire, Ziryab, Sufrah e Muẓaffar si erano appena recati in quel luogo per incontrare il capo della comunità ebraica che viveva nell’oasi.

			Un’ambasceria dettata dalle regole dell’ospitalità, all’apparenza.

			Ma Alif sospettava che ci fosse dell’altro.
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			Con la scusa di prendere una manciata di lenticchie dalla ciotola, rabbi Yūsuf si piegò in avanti per osservare più da vicino i tre forestieri. Era un uomo bruno e prosciugato dal deserto, avvolto come una mummia in una gellaba di lino rosso.

			«Scusate il pasto frugale», sorrise, mostrando i denti che parevano fatti di legno. «Il mare di sabbia è un padrone avaro».

			«A maggior ragione, apprezziamo la tua ospitalità», replicò Sufrah, fingendo di non notare l’espressione di disgusto con cui Ziryab masticava quel misero pasto.

			«E di’ alla tua gente che non le saremo di alcun peso», soggiunse Muẓaffar. «Lasceremo l’oasi tra uno o due giorni al massimo».

			Sedevano su un tappeto verde decorato a rombi, l’anziano ebreo da un lato e i tre visitatori dall’altro, con la sola ciotola in mezzo a dividerli. Sopra di loro, le pieghe della tenda oscillavano come se uno spirito inquieto cercasse di fuggire attraverso la sua trama.

			«Avete il permesso di restare per quanto vorrete», disse il vecchio ebreo. «Qui c’è acqua per tutti, e i mulatthamun, i “velati” che di tanto in tanto giungono da meridione per commerciare e per abbeverarsi alle fonti di Warda, non rappresentano una minaccia per i viaggiatori».

			«Ti ringraziamo», fece il geomante.

			«Solo una regola, v’impongo», completò Yūsuf.

			«Tua è l’oasi, tue le regole», annuì il cammelliere, accomodante.

			«Non dovrete disturbare il mio popolo durante i momenti della preghiera, né offrirgli pietanze vietate dalla Tōrāh».

			Ziryab si portò una mano davanti alla bocca per soffocare un rumore di stomaco. «Vale lo stesso anche per noi».

			«In tal caso…», accennò a congedarli il vecchio.

			«Solo una domanda, venerabile rabbi», lo interruppe Sufrah.

			Yūsuf non poté nascondere un fremito.

			«Una domanda su alcune rovine», specificò il magrebino, «che dovrebbero sorgere nei pressi di questo luogo».

			«A quali rovine accenni?»

			«Un’antica città».

			L’anziano ebreo si accarezzò il viso con la palese intenzione di nascondere il proprio turbamento. «Non ho idea di cosa tu stia parlando», mormorò. «Chiunque ti abbia informato al riguardo, deve averti mentito».

			«Le informazioni di cui dispongo non provengono da parole umane», ribatté Sufrah, mentre un sorriso affilato gli balenava sul volto. «Ma da angoli, numeri e bagliori luminosi».

			«In tal caso», non si scompose il rabbino, «devi esserti ingannato».

			«Io penso invece…», fece per obiettare Sufrah.

			Muẓaffar lo tacitò posandogli una mano sulla spalla.

			«Perdona il mio amico, saggio Yūsuf», dichiarò il cammelliere con un’espressione sorniona. «I sogni, nel deserto, diventano talmente vividi da confondere anche le menti più affilate. Specie…», motteggiò, «se questi sogni si basano su numeri e astruse figure geometriche».

			«Non c’è bisogno che tu mi chieda perdono», rispose il vecchio, alzandosi adagio dal tappeto. «Nessuna offesa è stata recata», e indicò l’apertura della tenda. «Shalom! Vi auguro una pacifica permanenza nel giardino di Warda».

			Il geomante tuttavia non sembrava affatto propenso a chiudere così in fretta la conversazione, al punto che Muẓaffar dovette prenderlo per un braccio e condurlo con finta indifferenza verso l’uscita.

			«La canicola ti ha prosciugato il cervello?», gli bisbigliò all’orecchio non appena furono all’esterno. «Non è da te comportarti in maniera tanto impulsiva!».

			«Tu non capisci», sbuffò il geomante. «Quell’ebreo sta mentendo».

			«Persino un sasso lo capirebbe», continuò il cammelliere. «Ma se credi d’indurlo a confessare accusandolo apertamente nella sua dimora…».

			Sufrah lo zittì con un cenno esasperato. «Mi sarebbe stata sufficiente una parola, un misero accenno», sentenziò. «Tu non sai, amico mio, quanto siamo vicini!».

			«Vicini a cosa?», intervenne Ziryab, come se fosse caduto dalle nuvole.

			Muẓaffar scrutò l’omone in un lampo di sbigottimento. «Per i sette inferni!», esclamò. «Cosa è successo a costui?»

			«Augurati che non succeda anche a te», lo mise in guardia il geomante, posando un dito sul suo talismano. Dopodiché, indifferente alla presenza del mercante di stoffe, prese a lanciare occhiate febbrili fra le tende e i palmizi. «Gli angoli si stanno stringendo, l’astrolabio parla chiaro».

			«Ancora con questi angoli!», sospirò il cammelliere. «Vuoi spiegarmi una buona volta?»

			«Non capiresti», troncò il discorso l’uomo in nero, per poi imboccare un sentiero che dirigeva verso l’arida distesa delle dune.

			«Dove vai?», tentò di richiamarlo Muẓaffar. «La nostra carovana è dall’altra parte!».

			Quasi avesse obbedito a un segreto richiamo del deserto, il geomante si limitò a rivolgergli un saluto.
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			Seduto a gambe incrociate sulla cresta di una duna, Liaruch al-Haffāf stava affilando la lama della jambiya con una cote. Davanti a lui, un grande sole arroventato declinava a ponente, facendo scorrere la sua luce sanguigna tra le linee ondulate della sabbia. Solchi di serpenti invisibili, pensava l’ḥašīšiyya. Tracce di spiriti ingannevoli, i jinnah, che scivolavano nel vento lasciando labili segni del loro passaggio.

			Erano queste le storie che soleva raccontargli sua madre, Mordjāna la beduina, mentre lo stringeva tra le coperte nell’attesa del sonno. 

			Storie dei demoni e dei jinn. Storie della sīmiyā’, la magia bianca dei sufi, e quella nera della mano morta, il tendjīs, venerato dai nomadi e dagli antichi idolatri.

			La fede in Allah e nella parola del Profeta, invece, l’aveva ereditata dal padre, un guerriero ayyubide morto tra le mura di Acri. L’onore, la forza e il coraggio erano stati il suo retaggio. Un dono prezioso che Liaruch aveva offerto al Veglio della Montagna, diventando ancor prima dei diciott’anni uno dei sicari più temuti dell’ordine degli assassini.

			Passando di ricordo in ricordo mentre lisciava la lama della cote, reclinò il capo come faceva un tempo, fra le braccia della madre, e prese a mormorare una canzone dell’infanzia. Fino a quando, con un moto di fastidio, non si accorse di essere spiato.

			«Vattene», disse, arrochendo immediatamente la voce.

			Urwa, invece, si avvicinò. «Era un motivo molto dolce, šayḫ».

			«Perché sei venuta qui?», continuò a sferzarla il Maledetto dalla luna.

			La donna gli porse una striscia di pergamena di capra. «La nostra spia ha inviato un messaggio».

			Liaruch prese quel minuscolo vello e, usando la lama della jambiya, vi riflesse sopra il bagliore del tramonto per illuminare le parole vergate su di esso. «A quanto pare», rimuginò, «il geomante si è accampato all’oasi di Warda».

			Urwa s’inginocchiò al suo fianco, manifestando un interesse che andava oltre il contenuto del messaggio. «Warda…», ripeté con tono suadente. «Conosci quel luogo, šayḫ?».

			Per un attimo l’ḥašīšiyya fu tentato di respingerla.

			Poi, soffermandosi sui giovani occhi della donna, vi colse un misto di rapimento e di devozione che lo indusse ad allungare una mano verso il velo che le nascondeva i lineamenti.

			«Non lo conosco», rispose. «Così come non conosco ancora il tuo volto».

			«Basta che tu lo desideri», sorrise lei. «E conoscerai entrambi».

			«Pregherò Allah che me lo conceda», fece Liaruch, per poi tornare a guardare il disco cremisi che moriva all’orizzonte. «Ma adesso…», e si alzò in piedi. «Adesso è giunto il momento di offrire ai jinnah del deserto un tributo di sangue».
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			«Svegliati…».

			Azda aprì gli occhi con un singulto.

			Intorno a lei era notte fonda. Un ordito di lapislazzuli e di broccato nero squarciato dal vampeggiare di un falò.

			Batté le palpebre per fugare le reminiscenze di un sogno e si ritrovò distesa sul suo giaciglio, sotto la luce disincarnata delle stelle. Intorno a lei, una decina di sagome intabarrate nelle coperte sprofondavano nel sonno.

			«Svegliati», bisbigliò di nuovo la voce.

			In un lampo di trasalimento, la ragazza si accorse allora di avere una persona rannicchiata al proprio fianco. «In nome di…».

			Shakundi la zittì immediatamente ponendole una mano sopra la bocca. Sulla sua spalla sinistra, luccicavano le pupille inquiete di Sarāb.

			Temendo un’aggressione, Azda si divincolò e brandì il piccolo pugnale che aveva preso l’abitudine di nascondere tra le coltri. «Cosa vuoi?»

			«Salvarti la vita», bisbigliò l’uomo, mostrandole i palmi in segno di resa.

			«Salvarmi la vita?», ripeté lei.

			Invece di spiegare, Shakundi puntò un indice verso levante.

			Continuando a tenerlo sotto la minaccia della lama, la ragazza guardò in quella direzione, scorgendo in principio solo la linea tenebrosa dell’orizzonte dominata dall’arco della Via Lattea. Poi, vincendo un attimo d’incredulità, distinse una scia di serpenti luminosi che scivolavano veloci lungo il crinale di una duna.

			«ḥašīšiyyīn», sussurrò Shakundi.

			Azda conosceva quella parola. I sicari leggendari temuti persino da Saladino. Gli emissari del Veglio della Montagna, l’Eretico, l’Immortale, che aveva dichiarato guerra sia ai cristiani che all’Islam. Così aveva sentito raccontare mentre, durante le sue molte notti insonni, spiava le conversazioni del padre con i frequentatori dei caravanserragli. «Come puoi esser certo che si tratti proprio di loro?», domandò di getto, senza smettere di osservare le scie luminose che un po’ per volta assumevano la forma di fiaccole impugnate da uomini a cavallo.

			«Fidati di me», mormorò Shakundi, per poi invitarla con un gesto imperioso a seguirlo verso un cumulo di rocce.

			La ragazza scosse il capo. «Dobbiamo svegliare gli altri…», disse. «Avvertire Uqba prima che sia troppo tardi».

			«È già troppo tardi, non capisci?», fece l’uomo, sempre più allarmato. «Alcuni di quei diavoli sono già qui!».

			«Se così fosse, i nostri armigeri ci avrebbero allertati», fu sul punto di obiettare Azda, quando, soffocando un’esclamazione di orrore, si ritrovò a fissare un’ombra inturbantata che, ad appena dieci passi di distanza, stava strangolando una sentinella accovacciata davanti a un fuoco.

			Approfittando di quell’istante, Shakundi le strappò il pugnale di mano e la afferrò per un polso. «Vieni con me, mia signora!», sussurrò. «Vieni, se vuoi continuare a vivere!».

			La figlia del mercante non ebbe il tempo di ribattere che la scimmietta le balzò addosso, mettendole le zampe in faccia per impedirle di gridare, mentre l’uomo la trascinava lontana dal bivacco, verso le rocce.

			«Jamal… Jamal…», riuscì soltanto a farfugliare lei, lottando con le minuscole dita di Sarāb. «Makeba…».

			I suoi servi tuttavia erano chissà dove, nel buio. Forse già riversi a terra con le gole aperte da una lama.

			Agghiacciata da quel pensiero, Azda tentò di opporre un’ultima resistenza. Ma Shakundi non esitò a caricarla su una spalla, facendole perdere il turbante e il diadema che aveva intorno al capo.

			«Canaglia!», sibilò lei, mentre veniva trasportata oltre il cumulo di pietre, verso due cavalli sellati e carichi di provviste. «Quindi ti aspettavi l’agguato…», disse trafelata. «Sapevi degli assassini…».

			Per tutta risposta, il suo rapitore la gettò in groppa a uno dei palafreni e la stordì con un colpo alla nuca.

			«Perdonami», disse Shakundi, per poi riprendere sulla propria spalla il piccolo demone chiamato Sarāb.

			Dopodiché balzò in sella e, afferrate le redini di entrambi i cavalli, si avviò a spron battuto verso le dune color pece.





PARTE QUARTA 
LA CAVERNA DEI CADUTI

			Io sono un demone tra i jinn, e sono qui immobilizzato dalla grandezza di Dio, imprigionato dalla potenza divina, castigato fino a che vorrà Iddio altissimo.

			Le mille e una notte

			L’essenza della magia si basa su ciò che è in grado di sedurre le menti e di sottomettere le anime, servendosi di ogni parola e gesto capace di meravigliare, sottomettere, ammansire e ridurre all’obbedienza.

			Abū Maslamah al-Mağrīṭī, Ġāyat al-ḥakīm
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			Deserto della Marmarica

			Liaruch al-Haffāf rinfoderò la jambiya e s’inginocchiò davanti al berbero legato alla ruota del carro.

			«Dov’è la fanciulla?», domandò atono.

			Uqba si limitò a fissargli i calzari.

			«Desideri far la fine della tua gente?», soggiunse il Maledetto dalla luna, alludendo alla distesa di cadaveri sparpagliati intorno a loro. Gli unici esseri viventi a salutare il bagliore dell’alba, gli ḫunnāq, stavano frugando come un branco di avvoltoi tra i corpi delle loro vittime.

			«Vuoi forse continuare il tuo viaggio nei laghi neri dell’oltretomba?», continuò a minacciarlo Liaruch.

			Il prigioniero non proferì verbo.

			Non taceva per fierezza e nemmeno per orgoglio, intuì l’ḥašīšiyya. Quell’uomo era solo troppo spaventato.

			«La figlia del mercante di stoffe», rimarcò. «È lei che cerco. Soltanto lei. Dimmi dov’è e ti lascerò libero».

			«Io… io non so dove sia», si decise a rispondere Uqba con una smorfia. Un profondo squarcio scarlatto gli attraversava la faccia dalla fronte fino al mento, deturpando i suoi nobili lineamenti.

			«Eppure lei era nella tua carovana», continuò Liaruch, implacabile. «L’ho vista partire insieme a te, alle porte del Cairo. Era sotto la tua protezione».

			Facendo gemere i legacci che lo immobilizzavano alla ruota di legno, il berbero si voltò alla propria destra e alla propria sinistra. «Lei era con me, è vero…», confermò. «Ma adesso… non la scorgo da nessuna parte».

			«Cosa significa?».

			Uqba abbassò di nuovo gli occhi.

			«Quella femmina vale davvero il tuo sacrificio?», lo incalzò il Maledetto, mentre lo ghermiva per i capelli. «Credi che lei, al tuo posto, non parlerebbe?»

			«Io… io ignoro cosa farebbe quell’intrigante!», replicò di colpo il berbero, ritrovando un brandello del suo orgoglio. «Ma stai pur certo, figlio del deserto, che solo per il gusto di ripagarla della sciagura che ha fatto ricadere su di me, non esiterei un istante a consegnartela!».

			«Allora perché non lo fai?», mormorò Liaruch con un fremito d’impazienza. «Cosa aspetti?»

			«Non l’hai ancora capito?», rise nervosamente Uqba. «Non sono stato io a nasconderla, e nemmeno ho idea di dove possa essersi cacciat…».

			Il Maledetto lo schiaffeggiò sulla ferita, strappandogli un grido di dolore. «Osi mentirmi?».

			Il berbero sputò un grumo di sangue e scosse il capo. «Sono sincero!», ribadì. «Giuro sulle sacre pagine del Corano! Giuro sulla mia stessa vita!».

			«Ora vedremo!», si spazientì Liaruch, sollevandogli la testa. E dopo aver sguainato il pugnale, fece per conficcargli la punta della lama in un occhio.

			«Šayḫ!», lo fermò una voce.

			Dietro di lui c’era una coppia di ḫunnāq.

			Il più alto teneva fra le mani un diadema che doveva aver ornato il capo di una donna, mentre l’altro stava usando un brandello di camocato per pulirsi le mani lorde di sterco di cavallo.

			«Può darsi che il berbero affermi il vero», disse quest’ultimo, indicando un cumulo di pietre che distava trenta passi dal carro.

			«Hai prove di quanto asserisci?», lo interpellò il Maledetto, spostando lo sguardo in quella direzione.

			Lo ḫunnāq annuì. «Dietro quelle rocce, delle impronte si allontanano dal bivacco», rivelò. «Si tratta di due palafreni, a giudicare dalle tracce rimaste sulla sabbia». 

			«E di due persone fuggite sulle loro groppe», soggiunse il compagno, porgendo a Liaruch il diadema.

			Il Maledetto rigirò l’ornamento tra le dita per esaminarlo. Era d’oro tempestato di pietre di corniola. Un piccolo tesoro di finissima fattura, appartenente di certo a una femmina di condizione agiata.

			«Era per terra, vicino al punto dal quale partono le impronte dei cavalli», spiegò uno degli ḫunnāq.

			«E dimmi», lo interrogò Liaruch con un sorriso rapace, «quale direzione prendono quelle impronte?».
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			«Dove mi stai portando?», domandò Azda, agitandosi rabbiosamente sulla sella.

			Indifferente alle sue proteste, Shakundi balzò giù dal palafreno e si avviò verso il parapetto circolare di un pozzo. «Non c’è tempo da perdere», mormorò, mentre armeggiava col verricello. «Quei cani saranno già alle nostre calcagna».

			«Sei un vile!», lo insultò per tutta risposta la fanciulla. «Solo un vile colpisce una donna!», e gli mostrò i polsi legati. «Immobilizzandola, per giunta!».

			«Continua a strepitare e sarò costretto anche a imbavagliarti», sospirò l’uomo, appoggiando sul puteale un secchio pieno d’acqua.

			Intorno a loro, un’esigua distesa di palme e di arbusti rinsecchiti si opponeva all’arsura del deserto come la retroguardia di un esercito spazzato via dal nemico.

			Spazzato via! Proprio come doveva essere successo a Uqba e a tutto il resto della sua carovana, pensò Azda in una stretta d’angoscia. Decine e decine di morti in nome di una causa che ancora non conosceva.

			Immersa in quel rimuginare, la ragazza seguì per un attimo l’agile corpicino di Sarāb che si dondolava sui finimenti di uno dei cavalli, poi tornò a fissare con aria truce il suo rapitore. «Niente è vero di quel che mi hai raccontato, è così?», lo accusò. «La tua famiglia… Il tuo viaggio verso Fezzan… Tutte menzogne inventate all’unico scopo di unirti alla mia carovana per sfuggire agli assassini!».

			«Sì, erano tutte menzogne», ammise Shakundi, dopo aver annusato con un’espressione diffidente l’acqua issata dal pozzo. «Ma i sicari del Veglio non ci hanno attaccati per causa mia».

			«Cosa vuol dire?»

			«È molto probabile che diano la caccia a te, mia signora», le rispose. «O meglio, la danno al magrebino che in questo momento sta viaggiando con tuo padre».

			«E tu cosa ne sai?», sobbalzò per la sorpresa la ragazza.

			«Oh», rise l’uomo, «io so tutto!», e rigettò il secchio nel pozzo senza aver prima riempito la borraccia. «Ma non spetta a me metterti al corrente della situazione».

			«E a chi altri dovrei rivolgermi, canaglia?», inveì lei. «Alla tua stupida scimmia?»

			«Sarà il Pisano a informarti», disse Shakundi, piegandosi sulle ginocchia per esaminare le pietre con cui era stato costruito il puteale.

			«Il… Pisano?», ripeté Azda, sempre più confusa.

			«Il mio padrone», chiarì il rapitore. «Lo incontreremo presto».

			La ragazza guardò la distesa riarsa che aveva tutt’intorno. «Come fai a dirlo con tanta sicurezza?».

			Shakundi emise una risata sibillina. «Non sono io a dirlo, mia ingenua amica, ma queste indicazioni», e fece scorrere un dito su alcune lettere graffite alla base del pozzo. «Le indicazioni lasciate dai miei compagni».

			Quindi fece ritorno al cavallo e montò in sella.

			«Nel frattempo, ti conviene risparmiare la saliva», sentenziò. «L’acqua del pozzo è avvelenata».
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			A una giornata di cammino dall’oasi di Warda, Sufrah se ne stava nel bel mezzo del nulla a osservare la montagna.

			Un rilievo non certo paragonabile ai maestosi altopiani della Giazira e della Giudea, ma abbastanza imponente da elevarsi sul deserto alla stregua di un gigante ripiegato su sé stesso. Un gigante di pietra modellato dai venti e dallo scorrere dei secoli, nell’attesa che qualcuno violasse il suo ancestrale silenzio.

			Le rovine di Zarzourah dovevano nascondersi sulla sua cima. Così indicavano i riflessi dell’Occhio di Miftah e le misurazioni compiute con l’astrolabio. Il geomante, tuttavia, non era così folle da volersi avventurare da solo fra quelle rocce, per giunta senza conoscere le insidie in cui avrebbe potuto imbattersi.

			Benché ignorasse il contenuto della seconda parte dell’enigma, quella rimasta nelle mani del Pisano, non dubitava che lassù l’attendesse un’ultima prova da superare. Perciò doveva tornare indietro, dall’ebreo. Dopo anni trascorsi a una così breve distanza dalla montagna, era impensabile che la comunità di Yūsuf fosse rimasta all’oscuro dei suoi segreti. Qualcuno di loro doveva sapere, e Sufrah l’avrebbe scoperto. Stringendo le briglie di Antares, lanciò un’ultima occhiata alle forme tozze del rilievo e gli diede le spalle, puntando in direzione dell’oasi. Conosceva più di un modo per sciogliere la lingua di quel vecchio bugiardo. Ma come sempre, sperava di riuscire nell’impresa senza dover ricorrere a misure eccessivamente brutali.

			Gli restava un ultimo, estremo sacrificio da compiere.

			Dopodiché aveva giurato a sé stesso che non avrebbe mai più ucciso.
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			Sempre a una giornata di cammino dall’oasi di Warda, ma nella direzione opposta rispetto a quella in cui si era avventurato Sufrah, Regulus se ne stava inginocchiato davanti al parapetto di un pozzo per tracciare un graffito fra le pietre.

			«Pensi davvero che Shakundi possa orientarsi grazie alle tue indicazioni?», domandò il Pisano, ritto in piedi alle sue spalle.

			«A meno che quel saraceno non sia già morto per la sete…», rise con asprezza il servitore. «Io mi limito a rispettare gli accordi, magister. Giusto per essere in pace con la coscienza».

			Il padrone gli pose una mano su una spalla, facendogli segno di dirigersi insieme a lui verso la tenda che sorgeva al centro del bivacco. «So bene quanto ti sia costato seguirmi in questa impresa», disse, mentre s’incamminava tra gli armigeri travestiti da beduini seduti all’ombra delle pietre o dei teli laceri che oscillavano al vento.

			«Prima dei desideri vengono i doveri», replicò Regulus, mentre trascinava la sua sagoma macilenta dietro il magister. «E il mio precipuo dovere è quello di servirvi».

			«Servire l’imperatore», specificò il Pisano, trovando rifugio sotto la cappa di tessuto rugoso che da diverse settimane fungeva da abitazione e studiolo privato.

			Regulus non poté fare a meno di gettare una scorsa traboccante di curiosità fra i molti volumi e rotoli di pergamena affastellati ai bordi di quell’ambiente. Trecento libbre di scibile giunte fin lì sulle gobbe di due cammelli, insieme a una gran quantità di materiale scrittorio e di strumenti di misurazione utilizzati dall’uomo che ora gli stava di fronte.

			Un uomo di cui lui, a ben pensarci, conosceva pochissimo.

			«Qual è la tua terra d’origine, mio fedele sodale?», lo distolse da quei pensieri il Pisano.

			«Sono nato nei feudi di Acerra», rispose Regulus con un sospiro di malinconia. «Ma ho trascorso così tanti anni in Sicilia, da sentirmi ormai parte di quell’isola».

			«È là che ti aspetta la tua famiglia?»

			«Sì, magister. Da quasi un lustro».

			Con sua grande sorpresa, si accorse che il Pisano gli stava porgendo una ciotola piena d’acqua.

			«Ma mio signore…», protestò, sapendo quanto poco restasse delle scorte a loro disposizione.

			«Bevi», lo esortò il magister. «Le tue labbra sembrano più aride di un bacio di Medusa».

			Quasi tenesse fra le mani la mistica coppa del santo Graal, Regulus se la portò alla bocca e ne sorbì il contenuto, centellinando ogni sorso, con l’impressione che l’essenza stessa della vita, così come Dio l’aveva concepita, si facesse strada dentro di lui. «Che l’Onnipotente maledica il geomante», mormorò poi, restituendo la ciotola. «A causa della sua perfidia, ben presto non avremo più nulla con cui dissetarci».

			«Sufrah non potrà avvelenare anche le sorgenti dell’oasi in cui si è accampato», lo rassicurò il Pisano, mentre si sedeva su un tappeto ingombro di calami e di boccette d’inchiostro. «Molto presto riempiremo di nuovo le nostre borracce».

			«E cattureremo quell’infame», aggiunse il servo.

			Il padrone gli sorrise.

			Incapace di spiegarsi tanta confidenza, Regulus restò in attesa di un’altra domanda, o più probabilmente di un ordine, che tuttavia non giunse. «Fra i molti interrogativi che nel corso di questo peregrinare mi hanno tolto il sonno», si sentì quindi autorizzato a confidare, «ce n’è uno, più di tutti, che mi assilla di continuo».

			«E quale sarebbe?», volle sapere il Pisano, mentre faceva cadere lo sguardo su un vello di cartapecora zeppo di numeri indiorum, così com’era solito chiamare le cifre arabe.

			Il servo gli si sedette di fronte. «Perché coinvolgere Sufrah?», sussurrò. «Se voi siete in possesso dell’enigma che conduce a Zarzourah, perché vi siete rivolto a quel magrebino?»

			«Le ragioni sono molteplici», confessò il padrone. «Conosci il gioco degli scacchi?»

			«No, mio signore».

			«Si tratta di un gioco che stabilisce di muovere, prima di ogni altro pezzo, le pedine sacrificabili, al fine di saggiare l’entità dei pericoli ai quali si sta andando incontro».

			Regulus non poté trattenere una smorfia divertita. «Pertanto il geomante sarebbe… una pedina sacrificabile?»

			«Esattamente».

			«E noi staremo qui, ad attendere con pazienza che egli si esponga in prima persona per rivelarci le insidie del cammino?»

			«In effetti, si tratta di ciò che egli ha fatto finora», confermò il Pisano, per poi adombrarsi. «Ma per tua informazione, caro Regulus, sappi che nel gioco degli scacchi, così come nella vita reale, anche le pedine sacrificabili possono rivelarsi pericolose».

			Il servo lo fissò perplesso.

			«È per questa ragione che ti ho invitato sotto la mia tenda e che ti offerto l’ultima lacrima d’acqua avanzata sul fondo della mia borraccia», continuò il magister, sempre più cupo in volto. «Perché, se mai io dovessi fallire… se il geomante riuscisse in qualche modo a prevalere su di me… dovrai essere tu a portare a termine la missione».

			«Ma io non sono…», si schermì Regulus.

			«Tu sei un uomo dell’imperatore, proprio come me», gli rammentò il padrone, col tono di chi pronunzia una formula d’investitura. «E per il suo augusto volere è necessario trovare Zarzourah, a prescindere da chi sarà, tra me e te, a fregiarsi del successo di una simile impresa».

			«Trovare Zarzourah», annuì il servo con devozione.

			«Zarzourah, e il segreto che si cela dentro di essa», concluse il Pisano.

			Talmente sentito era quel momento che nessuno dei due aveva notato il comparire di un armigero davanti all’apertura della tenda.

			«Cosa succede?», sobbalzò d’un tratto il magister, accorgendosi di colpo del nuovo arrivato.

			«Due persone a cavallo avanzano da levante», rivelò quest’ultimo, manifestando una nota d’inquietudine. «Si direbbero un uomo e una donna».
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			Quando Azda riaprì gli occhi, vide per prima cosa l’ordito incolore di una tenda increspata dal vento. Non era più a cavallo, ma sdraiata su un giaciglio, all’ombra. Un odore di pergamena misto all’effluvio di galla e di nerofumo le diede per un attimo la sensazione di non trovarsi più nel deserto. 

			«Filia est mercatoris pannorum», stava mormorando una voce.

			«Gregarius geomantis?», replicò un’altra.

			Due uomini stavano in piedi davanti a lei.

			Nel primo, la ragazza riconobbe senza indugio Shakundi. L’altro invece aveva la carnagione chiara dei popoli franchi, accentuata dal turbante rosso che gli avvolgeva il capo e da una tonaca scura simile alle vesti dei pellegrini cristiani.

			Fu lui ad accorgersi che si era svegliata.

			«Nigra, sed formosa», commentò in sua direzione, mentre le rivolgeva un saluto ossequioso.

			Azda lo fissò smarrita.

			«È un versetto del Cantico dei Cantici», chiarì lo sconosciuto, passando a esprimersi senza alcuna difficoltà in lingua araba. «Sei bella, mia signora, a dispetto della tua pelle scura».

			«Ho sentito beduini rivolgere lusinghe più raffinate ai loro cammelli», ribatté lei, mettendosi seduta.

			L’uomo rise.

			«Te l’avevo detto, mio padrone», sghignazzò Shakundi. «È una giovenca d’indole mordace».

			«Lasciami solo con lei», gli ordinò il franco.

			Il servo parve sul punto di obiettare.

			«Va’!», rimarcò secco il padrone, indicandogli l’uscita della tenda con le dita ornate da splendidi anelli. E non appena l’ebbe congedato, tornò a rivolgersi all’ospite. «So che hai dovuto affrontare non poche traversie», disse con tono premuroso. «Mi auguro che la fuga dagli assassini non sia stata eccessivamente ardua».

			A quelle parole, lei non poté fare a meno di pensare all’orda di cavalieri muniti di torce che scendevano giù dalla duna e al destino feroce al quale dovevano essere andati incontro i suoi compagni di viaggio. «Abbiamo patito la sete», si limitò a rispondere, spostando l’attenzione verso una brocca di ceramica.

			«Anche io e i miei sodali», le rivelò lo sconosciuto, mentre le faceva notare che il contenitore era vuoto. «A causa, suppongo, di colui che al momento si trova al fianco di tuo padre».

			«Alludi al magrebino?», sobbalzò Azda.

			«Dunque lo conosci», parve compiacersi lui.

			Vincendo la spossatezza, la figlia del mercante si alzò in piedi. «Però non so nulla di te», sottolineò, appoggiandosi a uno scranno di vimini per mantenere l’equilibrio. «Chi saresti, tu, per essere al corrente di questa storia? E a quale scopo sarei stata portata al tuo cospetto?»

			«Chi io sia, è presto detto», non si scompose il franco. «Il mio nome è Leonardo de Bonaccis, da Pisa, e sono un uomo dell’imperatore Federico II di Svevia, da poco incoronato re di Gerusalemme».

			«Non sembri un soldato».

			«Sono un magister. Un mathematicus», precisò. «Mi dedico allo studio dell’abaco e della scienza dell’algebra, che le tue genti chiamano al-giabr wa al-muqābala».

			«Parli bene la mia lingua, per essere un latino».

			«L’ho appresa in Cabilia, lungo le coste africane», le rivelò, «dove ho trascorso la fanciullezza insieme a mio padre», e le puntò un dito contro. «Ma veniamo a tuo padre. Non è affatto felice la situazione in cui si è cacciato».

			«Questo lo so da me», commentò Azda. «Altrimenti non avrei certo messo a repentaglio la mia stessa vita per tentare di raggiungerlo».

			«In tal caso, mia signora», le confidò il Pisano, «sarai lieta di apprendere che egli si trova a un giorno di cammello da questo accampamento».

			La ragazza fu attraversata da un’ondata di sollievo, che subito mutò in angoscia. «E…», volle sincerarsi, «sta bene?»

			«Sì, a giudicare da quanto riferiscono le mie spie».

			«Le tue spie…», rimuginò lei, riconquistando la sua freddezza. Quindi, staccando le mani dallo scranno, si avvicinò senza alcun timore all’uomo. «E cosa mai vorrebbe uno studioso, una mathematicus, da me, da mio padre e dal magrebino che lo accompagna?»

			«Questo lo scoprirai molto presto, mia giovane amica», rispose il Pisano col più sfuggente dei sorrisi.

			Regulus lanciò un’occhiata impensierita verso la tenda del suo padrone e si passò una mano sulla fronte, asciugando le poche gocce di sudore che l’arsura del deserto consentiva ancora alla sua pelle di stillare.

			«Sei sicuro di quanto affermi?», domandò.

			«Sono alle nostre calcagna, ti dico», insistette Shakundi con un’espressione tesa. «È questione di un giorno, forse ancora meno, e gli ḥašīšiyyīn caleranno su di noi come falchi».

			«Il Pisano ne è al corrente?»

			«L’ho informato per sommi capi», rivelò l’uomo dal turbante a righe. «Ma non ho fatto in tempo a entrare nei particolari che la fanciulla si è svegliata».

			«Al diavolo la fanciulla», grugnì Regulus, mentre accennava a dirigersi verso la tenda. «Dobbiamo subito consultarci con lui per chiedergli come agire!».

			«E se fossimo noi, invece, a proporgli un piano?», lo trattenne Shakundi, ritrovando all’improvviso la sua indole sagace. «Ragiona, amico mio! Non penserai certo che abbia salvato quella femmina insolente per pura generosità!».
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			Oasi di Warda

			Quando Alif rivide Sufrah, gli parve di riconoscere in lui, per un attimo, l’uomo buono e affabile che mesi prima lo aveva salvato dal pozzo di Baghdad.

			In un misto di curiosità e di smarrimento, il ragazzo lo guardò legare Antares al tronco di una palma e dirigersi tutto sorridente verso una pergola di vimini sotto la quale un gruppo di donne stava conciando delle pelli di antilope.

			«Amico mio, salām!», lo sentì esordire in direzione di Yūsuf che, seduto all’ombra della tettoia, stava controllando il lavoro insieme ad altri anziani abitatori dell’oasi.

			«Aleikhem shalom», rispose il rabbino.

			Intento a seguire la scena fra i rami di un tamarisco, Alif era abbastanza vicino al vecchio ebreo da poter cogliere sul suo volto l’espressione pacata ma risoluta di chi si accinge a sostenere uno scontro.

			Come se si rivolgesse a una persona cara ritrovata dopo molti anni, Sufrah gli prese le mani e, piegandosi al suo cospetto, gliele baciò. «Venerabile saggio!», esclamò. «Ho finalmente compreso la ragione del tuo silenzio! Mi hai voluto mettere alla prova. Renderti conto se ero davvero meritevole di conoscere il segreto della Città Bianca!».

			«Di cosa stai parlando?», domandò Yūsuf, sottraendo le mani con aria sbalordita.

			«Parlo delle rovine alle quali ti accennavo qualche giorno fa», rispose il geomante. «Le rovine di Zarzourah, la città perduta».

			«Tu vaneggi!».

			«Vuoi una prova della mia buona fede?», non si diede per vinto Sufrah. «Ebbene, eccola!», e in un crescendo d’orgoglio gli mostrò la sfera dorata con il rubino incastonato al centro. «La Chiave! L’Occhio di Miftah! È grazie a questo prezioso cimelio che sono giunto fin qui! La sua luce mi ha guidato fino al giardino segreto di Warda… Anzi, fino alla montagna!».

			«Quale montagna?».

			La domanda proveniva dal folto delle palme, e ci volle un attimo perché colui che l’aveva proferita si palesasse agli sguardi dei presenti.

			Muẓaffar.

			Dall’alto del tamarisco, Alif lo osservò camminare a lunghe falcate verso Sufrah, senza meravigliarsi troppo di notare al suo seguito la pingue figura di Ziryab.

			«Ebbene, maghrebi?», rimarcò il cammelliere non appena fu al cospetto del geomante. «Quale montagna?».

			L’uomo in nero aprì le braccia con atteggiamento serafico. «Lascia che sia il rabbino a spiegare».

			«Credo tu alluda al monte Qāf, che si erge non lontano da qui, fra le dune del deserto», disse Yūsuf, fissando con perplessità sia Sufrah che i nuovi arrivati. «Ma nulla so della città da te menzionata, né tantomeno dell’oggetto che con tanta fierezza stringi tra le dita».

			«Ti prendi gioco di me, saggio?», si accigliò Sufrah. «Il monte Qāf è una leggenda. Io alludo a ben altro».

			«In tal caso, mi dispiace deluderti». 

			«Non ti ho forse mostrato prove sufficienti?», insistette Sufrah. «Ecco, dunque!», e sfilò dalla cintura un sottile foglio di pergamena arrotolato. «Ecco l’enigma in cui si parla di Zarzourah! L’enigma grazie al quale ho trovato la Chiave!».

			Del tutto indifferente a quel gesto, il rabbino rivolse una smorfia esasperata agli anziani seduti accanto a lui e alle conciatrici che, per tutto il tempo, non avevano mai smesso di lavorare le pelli. «Com’è che si dice?», sospirò. «Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire».

			«Non hai torto, vecchio caprone!», s’inalberò Sufrah, attirando su di sé le occhiate sgomente delle donne. «Ma che i sayāṭīn vengano a prendermi se m’inganno, sei tu, in questo caso, a fingere di non capire!», e mettendo da parte l’atteggiamento ossequioso, lo afferrò per le vesti, dando repentino sfogo alla segreta bramosia che gli rodeva dentro. «Dimmi la verità! Dimmi cosa si nasconde su quel monte!».

			Alif guardò allibito il suo padrone. Maghrebi non era semplicemente in preda alla collera, e neppure all’ossessione. Era disperato, come se dalle rivelazioni dell’ebreo dipendesse la sua vita stessa.

			D’altro canto, Yūsuf non pareva affatto intimidito. «Povero stolto!», rise aspramente. «Ti credi l’unico a essere giunto fin qui? L’unico ad aver interrogato me e la mia gente sui misteri della montagna?», e afferrandogli i polsi, lo indusse a lasciarlo andare. «In molti, nell’arco di secoli, hanno sfidato il deserto per arrivare in questa oasi di pace, dichiarando di essere alla ricerca di grandi tesori, della caverna degli angeli caduti e persino del nido della fenice. E tutti, tutti!, avevano negli occhi la stessa luce dissennata che ora scorgo nei tuoi!». Rassettati i lembi della gellaba, tornò a sedere. «E che Yahweh mi sia testimone, sono tutti morti nel folle tentativo di esaudire le loro ambizioni».

			«Mi stai minacciando, ebreo?», strepitò Sufrah, mentre ripiegava verso Ziryab.

			Il rabbino si strinse nelle spalle. «Ti sto solo dicendo come stanno i fatti».

			«Lascia che sia io a dirti come stanno i fatti», ironizzò malignamente l’uomo in nero, per poi posare una mano sulla spalla del mercante di stoffe. «O mi racconterai la verità sulla montagna, o io ordinerò al mio amico di sguinzagliare i suoi mamālīk contro gli abitanti della tua oasi».

			«E il tuo amico», replicò Yūsuf, scrutando incredulo Ziryab, «sarebbe tanto ignobile da macchiarsi di un simile misfatto?».

			Prima che Sufrah o lo stesso Ziryab potessero rispondere alla domanda, una risata altisonante richiamò all’improvviso l’attenzione dei presenti su un individuo intento ad ascoltare la conversazione da sotto l’ombra di una palma.

			Sporgendosi tra le fronde del tamarisco, Alif poté soltanto vedere una figura avvolta in un turbante rosso e in una tonaca scura.

			«Per gli angeli dei sette cieli!», trasecolò Sufrah, mentre camminava a passo spedito verso lo sconosciuto. «Cosa ci fai qui, Pisano?».
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			«Quanti anni sono passati, Sufrah?», continuò a ridere l’uomo dal turbante rosso, mentre, indifferente allo sconcerto generale, usciva dalla penombra della palma.

			Il magrebino gli si pose di fronte a braccia conserte. «Ti credevo a Tiro, fra le mura del Palazzo Verde», replicò con una nota d’accusa.

			«E io credevo che tu, durante l’attraversata del deserto, mi avresti inviato un secondo messaggio per indicarmi la strada da seguire», rispose per le rime il Pisano. «Quindi siamo pari».

			In un crescendo d’inquietudine, Alif continuava a spiare dall’alto del tamarisco quei due individui dall’aspetto così diverso. Uno dalla carnagione chiara, l’altro dalla pelle scura. Uno dalla cadenza latina e l’altro spiccatamente araba. Eppure talmente simili da sembrare la stessa persona intenta a discutere con la propria immagine riflessa.

			«Eri tu a guidare i finti beduini alle nostre calcagna, è così?», non poté trattenere la rabbia il geomante. «Avrei dovuto immaginarlo!».

			«Il tuo Rufutis non te l’ha rivelato?», si finse stupito il latino, per poi indicare con un’espressione beffarda il suo talismano d’oro.

			«Non c’era bisogno del suo consiglio, né tantomeno di leggere i segni sulla sabbia, per capire che ti stavi semplicemente servendo di me», gli rinfacciò il geomante. «Altrimenti non avresti tenuto per te la seconda parte dell’enigma».

			«È per questo motivo che ti ho sorpreso a tormentare quel povero vecchio?», disse il Pisano, alludendo a Yūsuf. «Volevi cavargli dalla bocca i segreti che io ti ho taciuto, nella speranza di trovare Zarzourah senza il mio aiuto?»

			«La mia era più di una speranza», sottolineò Sufrah.

			«Non lo metto in dubbio», continuò il latino. «Ma come puoi ben vedere», e aprì le braccia con un gesto enfatico, «ora sono davanti a te, e non hai più ragione di cercare altrove le risposte alle quali aneli».

			«Significa…», mormorò incredulo il geomante, «che hai portato con te la parte mancante dell’enigma?»

			«Molto di più», rivelò il Pisano. «Sono riuscito a decifrarla, e dopo averla memorizzata, ho distrutto il papiro nella quale era custodita, così ch’io diventassi l’unico in grado di riconoscere l’accesso segreto alle rovine di Zarzourah».

			«In altre parole», volle sincerarsi Sufrah, «io possiederei la Chiave e tu sapresti indicarmi dov’è la porta».

			«Proprio così. La porta della Città Bianca resterebbe invisibile persino agli occhi del più acuto osservatore, se egli ignorasse i segni che indicano la sua presenza».

			«E tu sei certo d’aver compreso la forma di questi segni?»

			«Senz’ombra di dubbio».

			«Molto bene!», concluse l’uomo in nero. E dopo essersi guardato intorno, come se temesse il comparire di altri nemici, indirizzò un sorriso rapace a Ziryab. «Amico mio», esclamò, «convoca all’istante i tuoi mamālīk, affinché gettino questo cristiano in un buco e lì lo tengano, senza mangiare e senza bere, fin quando egli non avrà rivelato i segreti che nasconde».

			«Frena la foga, mio vecchio amico!», proruppe in una risata il Pisano. «Reputi davvero ch’io sia giunto fin qui, sfidando le mille insidie del deserto, senza essermi premunito contro un così grossolano trabocchetto? Oh, sciocco sāḥir, cieco tra i veggenti!», lo apostrofò, col tono del gatto che gioca col topo. «Di’ pure al tuo grasso compare d’invocare i suoi schiavi soldato! Essi non verranno, te l’assicuro, perché si sono arresi a me non appena ho messo piede nell’oasi… quando hanno visto che tenevo in ostaggio la figlia del loro padrone!».

			«Non può essere…», mormorò Ziryab, incredulo. «Azda è al sicuro… in un palazzo del Cairo!».

			Proprio in quell’istante, Alif vide spuntare dal folto della vegetazione l’allampanato Regulus e l’uomo col turbante a righe che aveva spiato al sūq di Bayn al-Qasrayn. Stavano trattenendo per le braccia una ragazza dai capelli neri, lunghissimi e scarmigliati.

			Gli bastò uno sguardo per riconoscere Azda.

			«Mia adorata perla!», esclamò il mercante di stoffe, mentre in un fremito di angoscia accennava a raggiungerla.

			«Fermo dove sei!», latrò verso di lui Shakundi, portando un pugnale alla gola dell’ostaggio. Quindi trapassò con un’occhiata torva tutti i presenti. «Che nessuno osi avvicinarsi o, quant’è vero l’inferno, la fanciulla muore!».

			Ziryab crollò in ginocchio. «No!», implorò, tenendo lo sguardo fisso su sua figlia. «Non fatele del male… Farò tutto ciò che volete, lo giuro!».

			«Tutto ciò che vogliamo?», ripeté il Pisano, compiaciuto. «Ebbene, mio corpulento signore, se obbedirai a me, a tua figlia non verrà torto un capello!».

			«Qualsiasi cosa sia in mio potere, non hai che da chiedere e l’avrai!», disse il mercante di stoffe.

			«Amico mio, sei uscito di senno?», tentò di riportarlo dalla propria pare Sufrah. «Se darai retta a questo infame, la nostra ricerca finirà qui!».

			«Cosa vuoi che m’importi della Città Bianca, di fronte a mia figlia?», rispose Ziryab, restando fermo in ginocchio. «Chiunque sia padrone della sua vita e della sua morte è anche il mio padrone, e stai pur certo che esaudirò ogni sua richiesta!».

			«Ma non ti rendi conto che, se gliene darai l’occasione, ci ucciderà tutti?», insistette il geomante.

			«Purché Azda venga risparmiata, l’accetto!».

			«Quanta saggezza in quest’uomo!», commentò il Pisano, facendo segno a Shakundi di abbassare di poco la lama ondulata del pugnale. «Vedi, mercante?», si rivolse poi a Ziryab. «Basta un mio gesto perché ella smetta d’essere in pericolo! Ma guardati bene dal disobbedirmi, poiché ne basterebbe un altro per dare ordine al mio sodale di aprirle la gola».

			«No… non farle del male…», piagnucolò Ziryab, assumendo la stessa posizione di quando pregava Allah.

			Intanto Alif si era calato di nascosto dal tamarisco e, muovendosi di soppiatto tra i cespugli fronzuti, aveva raggiunto il pergolato sotto il quale Yūsuf e le donne addette alla conciatura stavano assistendo esterrefatti alla scena.

			Non poteva far molto per opporsi ai tirapiedi del Pisano, ma forse sarebbe stato in grado di mettere in atto un piano per poter guadagnare abbastanza tempo da consentirgli di liberare Azda. 

			Tutto dipendeva da un vaso di terracotta appoggiato in un cantuccio del pergolato. Un vaso che, se il ragazzo aveva ben inteso, doveva contenere del sale di bārūd, una sostanza comunemente usata per la concia delle pelli ma che, se messa a contatto con il fuoco, poteva provocare delle emissioni di fumo così copiose e violente da permettergli di creare un efficace diversivo.

			Raggiunto il vaso, prese un’abbondante manciata di sale e la versò nella sua bisaccia, col proposito di gettarla su un braciere che ardeva a pochi passi da Regulus e dal suo compare. 

			«Se desideri che tua figlia venga risparmiata», sentenziava frattanto il Pisano, mentre si avvicinava con un’espressione vittoriosa al povero Ziryab, «dovrai ordinare ai tuoi mamālīk d’imprigionare Sufrah».

			«Perché tu solo ti impadronisca dei segreti di Zarzourah?», sibilò il geomante. «Questo non avverrà mai!».

			«Tu dici?», lo sfidò il Pisano. «E come penseresti di riuscire a convincere il tuo amico a ribellarsi a me?»

			«Ora ti mostrerò», esclamò a gran voce Sufrah, «a chi è veramente fedele Ziryab!».

			A quelle parole, Alif avvertì un brivido lungo la schiena. Sapeva con esattezza cosa stava per fare il suo padrone!

			Abbandonando all’istante il suo piano, uscì quindi allo scoperto e, gettandosi su di lui, gli strappò dal collo il talismano di Rufutis prima che egli impartisse qualche fatale comandamento al mercante di Aleppo. Il quale, con grande sorpresa dei presenti, levò un grido improvviso, come se si fosse appena destato da un terribile incubo.

			«Per tutti i jinn!», s’incollerì Sufrah, rivoltandosi contro il ragazzo. «Restituiscimi subito il medaglione!».

			«No!», replicò Alif, allontanandosi da lui. «Lo useresti per convincere Ziryab a sacrificare sua figlia!».

			«Taci, maledetto!», ingiuriò il magrebino, mentre i suoi occhi parevano andare in fiamme. «E rendimi ciò che mi hai sottratto!».

			Il ragazzo, per tutta risposta, gettò il medaglione tra le fronde degli alberi.

			«Che gli ‘afārīt del deserto ti possano divorare!», gridò Sufrah, lanciandosi subito di corsa in quella direzione.

			Ma prima che potesse addentrarsi nella vegetazione, i falsi beduini del Pisano uscirono allo scoperto e gli puntarono contro le loro spade.
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			«Prendetegli la Chiave!», ordinò il Pisano. «Deve averla con sé, da qualche parte».

			«Anche se i tuoi uomini la trovassero», ringhiò Sufrah, mentre gli armigeri gli frugavano addosso, «tu non sapresti come usarla!».

			«Quanta poca stima nei miei confronti!», celiò il cristiano. «Eppure fui io a scoprire i sacri rotoli di Alamūt! Io a intuire che dentro di essi si celava l’enigma in grado di condurre a Zarzourah! Ne hai forse perduto memoria, geomante?»

			«E tu dimentichi che le tue scoperte non sarebbero valse a nulla», gli rispose a tono, «se a suo tempo non ti avessi difeso dagli ḥašīšiyyīn stringendo un accordo con loro».

			«Fu un accordo inutile», lo rintuzzò il Pisano, «dal momento che Liaruch al-Haffāf ha subodorato il tuo imbroglio e ora incombe su di noi».

			«Il Maledetto dalla luna? Il principe degli assassini?», sobbalzò Muẓaffar, rimasto fino ad allora ad assistere impotente al succedersi degli eventi. Voltatosi quindi verso Sufrah, gli scoccò un’occhiata inviperita. «Lo sapevi fin dal principio, è così? Che Allah ti accechi! Sapevi di essere seguito da quell’emissario di morte e mi hai tenuto all’oscuro!».

			Prima che il geomante potesse ribattere, uno dei falsi beduini incaricati di perquisirlo gli slacciò dalla cintura il sacco scarlatto.

			«Non osare! È mio!», gli gridò contro Sufrah. Ma subito una spada gli venne puntata al petto.

			«Datelo a me!», fece il Pisano, posando lo sguardo sull’involto. E non appena l’ebbe tra le mani, l’aprì, mostrando al barbaglio del sole la sfera dorata. «Dunque è questa!», dichiarò compiaciuto. «Questa è la Chiave custodita a Deir el-Banat, nel covo delle seguaci di Alabasdria». 

			L’uomo in nero non poté trattenere lo sconcerto. «Se conosci il nome del luogo in cui era custodita…», balbettò, «allora significa…». 

			«Sì, geomante! È proprio come pensi!», lo interruppe il cristiano, mentre contemplava l’Occhio di Miftah con un’espressione affascinata. «Non ho mai avuto bisogno di te per decifrare l’enigma dei sacri papiri. Né per la parte del testo che ti feci consegnare ad al-Fustat, né tantomeno per quella che ho tenuto per me. Sono cresciuto in Barberia, te ne sei scordato? Ho studiato per anni gli alfabeti moreschi, sia quelli usati per trascrivere le lingue parlate, sia quelli di cui recano testimonianza le antiche epigrafi. E pur ignorando a cosa si riferiscano alcuni di quei segni, sono riuscito a cogliere il senso generale del testo al punto da aver penetrato i suoi segreti».

			«Ma se non avevi bisogno del mio aiuto…», mormorò confuso Sufrah.

			«Ti ho mentito per indurti a precedermi», rivelò il Pisano, «affinché tu facessi da bersaglio per i sicari di Alamūt mentre io ti seguivo da lontano, spiando ogni tua mossa… Anche se, a conti fatti», sospirò, «il mio piano non si è rivelato efficace».

			Il magrebino rise con sprezzo. «Solo uno stolto può illudersi d’ingannare gli assassini!».

			«Forse non tutto è perduto», replicò risoluto il cristiano, facendo sparire la Chiave in una tasca della tonaca. «Però dobbiamo metterci in marcia all’istante, prima che Liaruch raggiunga l’oasi».

			«Quindi è già qui?!», strepitò Muẓaffar. «Sta cavalcando verso questo luogo?»

			«Viaggeremo leggeri», lo ignorò il Pisano, scrutando a una a una le persone intorno a sé come se stesse scegliendo chi dovesse seguirlo. «Porteremo con noi solo lo stretto necessario per sopravvivere al deserto, senza caricarci di pesi inutili», spiegò, per poi soffermare l’attenzione su Ziryab. «In quanto ai tuoi mamālīk, mio pingue amico, ordinerai loro di attenderti a Warda, in modo che possano sorprendere gli uomini di Liaruch al-Haffāf nel momento in cui metteranno piede fra queste palme».

			Il mercante, che per tutto il tempo non aveva mai smesso di fissare Azda e gli uomini impegnati a tenerla in ostaggio, parve emergere di colpo da uno stato di profondo disagio. Come se, da quando Sufrah era stato privato del suo talismano, fosse diventato più vigile ma al tempo stesso meno consapevole di quel che gli stava succedendo intorno. «E… mia figlia?», chiese. «Cosa ne sarà di lei?»

			«Tua figlia verrà con noi», rispose candidamente il Pisano, «affinché io possa esser certo della tua obbedienza e di quella dei tuoi schiavi soldati».
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			Al pari di una scacchiera sulla quale avevano finito per mescolarsi i pezzi degli schieramenti rivali, la compagnia era adesso composta da Sufrah, Muẓaffar e Ziryab, davanti ai quali avanzavano Regulus e Shakundi, cui restava affidata la figlia del mercante. Oltre a un drappello di armigeri cristiani incaricati della sicurezza generale, c’era infine Alif, incluso nel gruppo solo perché il Pisano era divertito dalle occhiate mortifere con cui il magrebino lo fissava. 

			«Stai lontano da me, ladro!», gridò a tal proposito Sufrah, non appena il ragazzo si ritrovò per caso a cavalcargli al fianco.

			Spronando subito Rigel per distanziarlo, Alif giunse quindi accanto al dromedario sul quale sedeva la figlia del mercante di stoffe.

			«Sei venuto a ridere di me, canaglia?», non perse tempo ad apostrofarlo la fanciulla, rivolgendogli un’occhiata ancor più ostile di quella del geomante. «O magari vuoi che ti ringrazi per aver cacciato me e mio padre in questa assurda situazione?»

			«In verità…», tentò di ribattere Alif.

			«Vattene dai tuoi degni compari!», rincarò la dose Azda, agitando i polsi stretti dai legacci. «Vattene, o chiederò al mio custode di tagliarti le orecchie e di darle in dono alla sua scimmia!».

			«A quanto pare nessuno ti vuole tra i piedi, ragazzo!», ironizzò Shakundi, intento a condurre il dromedario davanti alla prigioniera.

			«Forse avremmo fatto bene a lasciarlo nell’oasi, ad aspettare gli assassini insieme agli ebrei e ai mamālīk», propose Regulus con una risata perfida.

			«E se mai dovessimo trovare qualche buco pieno di serpenti dentro il quale uno di noi fosse costretto a strisciare?», risuonò la voce del Pisano, che cavalcava in testa alla spedizione. «Ti ci infileresti tu, mio fidato servitore?»

			«Si potrebbe sempre mandare avanti la bestiola di Shakundi, padrone», continuò a sghignazzare Regulus.

			«Giammai!», replicò quest’ultimo, accarezzando la piccola Sarāb appollaiata sulla sua spalla.

			Prima di attirare contro di sé altri scherni o insulti, Alif riprese a spronare Rigel fino quando non ebbe raggiunto Muẓaffar.

			«Lasciali ridere, quei cani», gli sussurrò il cammelliere, strizzando un occhio. «Non hanno idea di cosa li aspetti».

			«A cosa ti riferisci?», bisbigliò il ragazzo, colto alla sprovvista. Fino a un attimo prima, aveva creduto Muẓaffar in preda allo spavento e al risentimento. Invece eccolo ammiccare all’improvviso.

			«Stai attento, e scappa appena ti sarà possibile», si limitò a suggerirgli l’uomo, tornando a guardare verso la via pietrosa bruciata dal sole.

			Da mezza giornata, ormai, stavano avanzando lungo le pendici di un monte popolato da stormi di uccelli bianchi. Un insolito spettacolo che iniziò a diventare quasi molesto nel momento in cui il sentiero si inasprì, costringendo la compagnia ad arrancare su una lingua di roccia sempre più sottile e scoscesa sotto il beffardo veleggiare di quelle candide ali. 

			«Pennuti bastardi!», imprecò Shakundi, rivolgendo una smorfia astiosa verso il cielo. «Pare stiano aspettando di vederci crepare per poter pasteggiare coi nostri cadaveri!».

			«Il primo a tirar le cuoia sarà di certo il grassone», commentò a tal proposito Regulus mentre accennava a Ziryab, intento a boccheggiare in groppa a un cammello che, schiacciato dal suo peso, si trascinava in fondo alla fila. «Povero diavolo!», soggiunse. «C’è da chiedersi come abbia fatto a resistere fino a questo punto».

			«Perché non gli dai da bere, invece di schernirlo?», lo esortò Azda, voltandosi preoccupata verso il padre.

			«Hai sentito?», sghignazzò Shakundi in direzione del compare. «La principessa ti ha dato un ordine!».

			Regulus aprì la borraccia che teneva a tracolla e prese una lunga sorsata. «All’inferno!», esclamò. «È a causa di quel mercante e del magrebino se abbiamo patito la sete! Provino un po’ loro, adesso, cosa vuol dire!».

			«Abbi pietà!», insistette la ragazza. «È allo stremo delle forze, non te ne rendi conto?»

			«Siamo tutti allo stremo, amica mia!», la zittì Shakundi. «Se tuo padre è tanto assetato, digli di venire fin qua a prendersela, l’acqua!».

			«Gliela porterò io», si offrì Alif, accorrendo in soccorso ad Azda. E dopo averle rivolto un sorriso di conforto, tese una mano verso Regulus. «Orsù, dammi l’acqua!».

			«Perché quel pachiderma la tracanni fino all’ultima goccia?», grugnì l’uomo. «Per quanto mi riguarda, può andare ad abbeverarsi a uno dei pozzi che avete avvelenato!».

			Incurante di quelle parole, il ragazzo si sporse verso di lui e gli strappò la borraccia dalle dita.

			«Porco d’un saraceno!», si adirò Regulus. «Se t’illudi di passarla liscia…».

			«Fermi!».

			Tutti si voltarono immediatamente verso il Pisano.

			Seduto in groppa al suo cammello, aveva arrestato la marcia davanti a una grande pietra che ostruiva il passaggio. In un quasi palpabile stato di sconcerto, teneva lo sguardo puntato verso la sua sommità.

			C’era un uomo, lassù. Un arabo dal turbante nero intento a contemplare la comitiva come un avvoltoio davanti a una carcassa morente.

			Nella mano destra teneva la testa mozzata di rabbi Yūsuf.
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			Dominando la scena dalla sua postazione elevata, Liaruch al-Haffāf lasciò cadere la testa del rabbino, facendola ruzzolare fin davanti al cammello su cui sedeva in groppa il Pisano.

			«Per le croci del Golgota!», esclamò quest’ultimo, osservando con occhi sbarrati l’assassino appollaiato sulla roccia.

			«Lo scorrere degli anni non ha lasciato segni sul tuo volto, cristiano», ribatté sarcastico il Maledetto dalla luna, mentre si sfiorava il petto, la bocca e la fronte in segno di saluto. «E se la vista non m’inganna», soggiunse inasprendo il tono della voce, «non ne ha lasciati molti nemmeno su quello del magrebino che ti porti al seguito!».

			Dal centro della comitiva, Sufrah digrignò i denti, stringendo rabbiosamente le redini di Antares.

			«Ebbene, potente sāḥir?», prese a schernirlo Liaruch. «Dov’è ora il demone custode al quale vendesti l’anima? Ti ha forse abbandonato, o anch’egli teme la mia presenza?»

			«Di demoni ce n’è già fin troppi!», sentenziò il Pisano, diviso tra lo sgomento e la collera. Quindi si voltò di scatto verso Shakundi. «Dannato idiota!», lo apostrofò. «Come avrebbe fatto, questo tagliagole, a precederci? Dicevi che lui e i suoi uomini si trovavano dietro di noi, ad almeno a un giorno di cavallo! Dicevi che eravamo abbastanza in vantaggio su di loro da poter agire indisturbati!».

			Prima che Shakundi potesse ribattere, una freccia gli si conficcò in mezzo alla fronte, facendolo stramazzare giù dal dromedario.

			Il grido allarmato degli armigeri coprì il tonfo della sua caduta.

			Sopra ogni roccia che sovrastava il sentiero, erano comparsi due o più uomini armati con arco e frecce. Un piccolo esercito di spettri avvolti in candide vesti e bianchi turbanti.

			«Stupido cane!», rise il Maledetto, tenendo gli occhi puntati sul Pisano. «Osavi davvero pensare di essere più accorto e veloce di me? Sono giunto all’oasi di Warda poco dopo che voi ve ne eravate andati e, mentre i miei fedeli ḫunnāq facevano strage dei vostri mamālīk, ho interrogato il rabbino per scoprire dov’eravate diretti! Una grande montagna situata a ponente, ha confessato quel vecchio prima che gli staccassi la testa dal collo. E verso la montagna io mi sono diretto!».

			«Se fosse vero», obiettò con astio il Pisano, «ti avremmo visto avanzare alle nostre spalle».

			Il principe degli assassini continuava a scrutarlo con beffarda ferocia. «Per un ḥašīšiyya che ha sangue beduino nelle vene», disse, «è facile nascondersi dietro le dune del deserto, al punto da riuscire a cavalcare al fianco del nemico e addirittura a superarlo senza farsi scoprire».

			«E adesso, diavolo saraceno?», grugnì Regulus mentre, alzando il suo sguardo sprezzante verso Liaruch, si affiancava alla cavalcatura sulla quale sedeva Azda, d’un tratto rimasta senza custode. «Ci ucciderai tutti?»

			«Adesso voi mi condurrete a Zarzourah», rispose il Maledetto. «O i miei ḫunnāq vi spediranno a uno a uno all’inferno, insieme al vostro compagno», e indicò il cadavere di Shakundi che giaceva tra i sassi con la bocca spalancata.

			«All’inferno ci andrai tu!», esclamò all’improvviso Sufrah, mentre spronava di colpo Antares per lanciarsi in fuga giù da un declivio.

			Ma Muẓaffar gli fu subito addosso e, dopo avergli strappato le briglie di mano, gli puntò un pugnale contro il petto.

			«Sei impazzito?», gli urlò contro il geomante. «Lasciami andare, sciagurato!».

			«Sta’ fermo dove sei!», ribatté il cammelliere, minacciando di trafiggerlo.

			Il volto di Sufrah si trasformò in una maschera di sbigottimento.

			«Eccellente!», si complimentò Liaruch, rivolgendo a Muẓaffar un cenno di gratitudine. «Per questo atto, sarai compensato con cento dīnār!».

			«Sai bene che non voglio i tuoi dīnār», gli rispose il cammelliere, per poi arricciare le labbra nel più indecifrabile dei sorrisi. «Io voglio entrare insieme a te nella sala del tesoro di Zarzourah! Questo mi ha promesso il tuo emissario, quando l’ho aiutato a scappare dal caravanserraglio del Cairo! Avere la possibilità di portare via tutte le ricchezze che sarei stato in grado di caricare sulle gobbe dei miei cammelli!».

			«Traditore!», gli sputò in faccia il geomante.

			Muẓaffar lo ricambiò colpendolo al naso col pomolo del pugnale. «Credevi sul serio che mi fidassi di uno sāḥir?», dichiarò. «Che ti avrei permesso di ridurmi come il povero Ziryab?»

			«Perciò sapevi degli ḥašīšiyyīn…», gemette Sufrah, mentre si portava una mano al volto sanguinante. «Sapevi tutto… E hai persino avuto la sfacciataggine di mostrarti stupito quando il Pisano ci ha detto che Liaruch era alle nostre calcagna!».

			«Chi pensi che li abbia guidati fino a Warda?», replicò il cammelliere, ritrovandosi a fissare l’espressione piena di biasimo di Alif. «E tu cosa vuoi, ragazzo?», mormorò in un lampo di risentimento. «Te l’avevo detto di scappare finché eri in tempo!».

			«Svelti, scendete tutti da sella!», ordinò Liaruch al-Haffāf, attirando l’attenzione su di sé.

			Quindi saltò giù dalla grande pietra, atterrando al cospetto del Pisano. «Da qui in poi, il cammino s’inasprisce», aggiunse. «A meno che l’ingresso di Zarzourah non si trovi nelle vicinanze, si dovrà proseguire a piedi!».
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			Camminarono fino al crepuscolo, giungendo quasi alle pendici del monte.

			Strada facendo, Alif si era aspettato d’imbattersi in un’antica città simile alle rovine dei templi e delle tombe che sorgevano lungo le sponde del Nilo. Invece non aveva visto altro che pietre e crepacci dominati dal candido volteggiare degli uccelli. E ora, mentre il calare della notte trasformava il cielo in un’iride di lapislazzuli, il ragazzo si aggirava per il bivacco con la scusa di portare acqua e cibo agli ḫunnāq, senza mai perder di vista i principali componenti della spedizione. Gente di fedi e ideali diversi, l’uno nemico dell’altro e rivali nella ricerca di Zarzourah, ora raccolti in un unico gruppo intorno a un fuoco.

			«Non illuderti, sāḥir», diceva Liaruch, rivolgendosi a Sufrah con tono all’apparenza amabile. «Non mi sono scordato del tuo tradimento. Se per il momento ti è concesso di respirare, è solo perché il mio signore ha espresso il desiderio di ucciderti con le sue mani».

			«Io non ho tradito nessuno», proferì in sua difesa il geomante, massaggiandosi il naso ferito. «Promisi a te e al Veglio della Montagna di trovare la Città Bianca, ma come puoi ben vedere, essa continua a sfuggirci».

			«Avresti la pretesa di dichiararti innocente?», gli rise in faccia il Maledetto dalla luna. «Ti sei nascosto per anni, complottando con il cristiano che ti siede al fianco, fin quando non hai deciso di voltare le spalle persino a lui!».

			«Accusami finché vuoi», minimizzò Sufrah, quasi si trattasse di una questione di secondaria importanza. «Non puoi dimostrare in alcun modo ch’io non abbia tenuto fede ai patti».

			Il principe degli assassini prese dal falò un rametto carbonizzato e lo rigirò tra le dita, disegnando sottili volute di fumo nell’aria. «Su questo deciderà il Veglio», sentenziò, per poi puntare il ramo verso il Pisano. «Così come deciderà di te», e sorrise allusivo, «messer Leonardo de Bonaccis».

			«Di me?», fremette quest’ultimo.

			«Sulla tua testa pendono accuse ancor più gravi», sottolineò Liaruch. «Penetrasti nella biblioteca di Alamūt, violasti i suoi segreti e mettesti mano sui suoi sacri papiri».

			«Anche se fosse?», ribatté il cristiano. «Per voi ḥašīšiyyīn, quei papiri non avevano alcun valore finché io non ne compresi il significato. Persino il Veglio della Montagna, prima della mia venuta, ignorava cosa rappresentassero».

			«Forse hai ragione», gli concesse il Maledetto. «Però dopo aver portato via quei rotoli, ne hai rivelato l’esistenza all’imperatore cristiano».

			L’espressione nervosa del Pisano parve liquefarsi davanti al bagliore del fuoco. «Questo non è vero!».

			L’assassino reclinò il capo come se stesse contemplando con tenerezza un fanciullo. «Credi forse che nella corte del tuo grande Federicus non ci siano spie fedeli ad Alamūt? Oh, povero, ingenuo cristiano! Non avevi ancora finito di ordire il tuo complotto, che il Veglio ne era già venuto a conoscenza!», e spezzò il ramoscello con un gesto improvviso. «Confessa! Hai stuzzicato la curiosità del tuo imperatore, offrendoti di trovare per lui il tesoro della Città Bianca in cambio del suo favore e della sua amicizia».

			«Il favore e l’amicizia del mio sovrano sono dovuti a ben altro», rispose a tono il Pisano. «È dai miei studi sulla scienza dei numeri, che egli è attratto! Dal Liber abbaci che compilai in onore della sua grandezza!».

			Liaruch scosse il capo. «La grandezza di cui parli è un’illusione. Tutto è un’illusione! Solo la Città Bianca è reale, e tu e il geomante mi servite per trovarla!».

			«A onor del vero, ti servo soltanto io», precisò il Pisano, per poi alludere a Sufrah. «Lui è ormai inutile, potresti ucciderlo anche adesso».

			«Cristiano bastardo!», esclamò il magrebino, quasi volesse avventarsi contro di lui.

			«Fermi!», ordinò il Maledetto, minacciando di sguainare la jambiya. Quindi spostò l’attenzione su Regulus e Muẓaffar, seduti rispettivamente accanto al Pisano e a Sufrah. «A voi affido il compito di tenere a bada questi due serpenti velenosi finché non avranno assolto al loro compito. Se dovessero tentare di sabotare la spedizione o allearsi di nascosto per tramare a mio danno, ve ne riterrò personalmente responsabili».

			«Ma non è giusto!», si lamentò Regulus. «Io devo anche tener d’occhio la ragazza e il grassone!».

			A quelle parole, l’assassino puntò lo sguardo lontano dal falò, osservando Azda e Ziryab, che se ne stavano rannicchiati a terra con le mani legate dietro la schiena, insieme agli armigeri cristiani fedeli al Pisano.

			«Urwa!», chiamò.

			Subito gli si palesò dinanzi una donna avvolta in un corsaletto di cuoio leggero, stretto in vita da una fusciacca bianca, dalla quale spuntava il manico di una jambiya. «Dimmi, šayḫ».

			«Da adesso in poi sarai tu a occuparti del mercante e di sua figlia», la informò l’assassino, per poi voltarsi verso Regulus. «E in quanto a te, petulante seccatore, vedi bene di non deludermi, altrimenti farai la stessa fine della canaglia che ti cavalcava appresso».

			«E quando avrai trovato il tesoro di Zarzourah?», insistette Regulus, a costo d’irritarlo. «Mi lascerai libero?»

			«Del tuo destino deciderà il deserto», tagliò corto Liaruch, congedando Urwa con un cenno del capo. «E ora, messer Leonardo», tornò a fissare il Pisano, «spiegami perché ti ritieni l’unico in grado di condurmi alla Città Bianca».

			«È presto detto», rispose quest’ultimo. «Io possiedo sia le informazioni necessarie a riconoscere il passaggio segreto che conduce a Zarzourah, sia la Chiave che lo apre».

			«Quale Chiave?».

			Il Pisano gli mostrò la sfera d’oro col rubino al centro. «L’Occhio di Miftah», rivelò.

			«Sono stato io a trovarlo!», protestò Sufrah. «Io a strapparlo dalle grinfie delle Tawābi‘!».

			«Secondo i sacri rotoli», lo ignorò il cristiano, «questo manufatto non serve solo a condurre al luogo in cui sorgono le rovine perdute, ma è indispensabile anche per accedere alla sala del tesoro».

			«E di preciso, in quale modo andrebbe usato?», volle sapere il principe degli assassini.

			«Te lo mostrerò non appena avremo trovato l’accesso», gli promise il Pisano. «In cambio della tua clemenza».

			«Come ti ho già detto», ribadì Liaruch, «la tua vita e quella del geomante non appartengono a me, bensì al Veglio della Montagna, il signore di Alamūt, e il fatto che tu, cristiano, tenti d’influenzarmi, equivale a offendere la mia fedeltà nei suoi confronti».

			«Lungi da me il voler mettere in discussione il tuo onore…», tentò di correre ai ripari il Pisano.

			«Un onore di cui evidentemente non sai nulla», s’inasprì il Maledetto, «giacché, pur di salvare te stesso, non esiti a offrirmi a buon mercato i tuoi servigi, venendo meno alla promessa che avresti fatto al tuo imperatore».

			«Non illuderti, Liaruch!», rise sommesso il magrebino. «Questo infame non sarà in grado di mantenere nemmeno le promesse che ha fatto a te!».

			«A cosa alludi?», lo interrogò l’assassino.

			«Egli ti sta mentendo», rispose Sufrah. «La Chiave non basterà ad accedere alle stanze segrete di Zarzourah».

			«Il geomante parla a vanvera», commentò il Pisano. «Se usata nel modo giusto, la Chiave può…».

			«Oh, non ne dubito!», alzò la voce il geomante. «La Chiave aprirà le porte della Città Bianca! Ma non ci difenderà certo dai guardiani che dormono dentro di essa!». 

			«Quali guardiani?», fremette Regulus. «Non si era parlato di nessun guardiano!».

			Sufrah si limitò a lanciare un’occhiata eloquente verso Liaruch. «Tu mi capisci, non è vero? Sai bene a cosa mi riferisco». 

			«Non ci sono prove di quanto affermi», si adombrò il Maledetto. 

			«Dunque preferiresti affidarti al caso?», lo incalzò il magrebino. «Rischieresti di perdere tutto mentre ti trovi a un passo dal portare a termine l’impresa?»

			«E tu, invece, cosa proporresti di fare?»

			«Qualcosa che il Pisano nemmeno immagina», ribatté Sufrah, sempre più sicuro di sé. «Egli avrà pur tradotto l’enigma dei sacri rotoli», soggiunse, «ma di sicuro ignora i riti necessari a esorcizzare i jinn a guardia dei sepolcri. E ignora, in egual modo, cosa si debba fare per placare la ferocia con cui quegli esseri di fuoco si avventano contro i profanatori delle loro ancestrali dimore».

			«Liaruch!», esclamò il Pisano. «Non crederai a queste superstizioni!».

			«Parli tu, cristiano!», lo rintuzzò acidamente Sufrah. «Lo stolto che crede in un dio diviso in tre persone!».

			«Non curarti di lui, sāḥir», lo esortò il principe degli assassini, lasciando trapelare una crescente preoccupazione. «E spiegami piuttosto, nel caso tu abbia ragione, in quale modo potremmo propiziarci il favore dei jinn».

			«Innanzitutto sarà necessario pronunziare delle formule. Suppliche tramandate dai mahdūm e dagli Sheikh al-afrit19 dalla notte dei tempi, e delle quali io conosco ogni singola parola».

			«E poi?»

			«Poi dovremo tracciare dei particolari simboli sul pavimento e bruciare degli incensi».

			Liaruch annuì pensieroso. «Ho già assistito a rituali del genere», rivelò, mentre le sue iridi parevano nutrirsi dei riflessi del fuoco. «Quali altri particolari mi stai omettendo, sāḥir?».
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			Sufrah esitò a rispondere.

			Quindi, dopo aver guardato di sbieco Alif, emise un sospiro. «Ho interrogato la sabbia», disse con un filo di voce. «Dovremo compiere un sacrificio».

			«Un sacrificio… umano?», intervenne Muẓaffar.

			Il magrebino annuì. «Un’anima giovane».

			Per un attimo rimasero tutti in silenzio, a scrutarsi l’un l’altro nei chiaroscuri della notte, finché il Pisano non si schiarì la voce.

			«Ma prima di commettere una simile follia», dichiarò, rompendo la tensione generale, «dovremo individuare l’accesso segreto della Città Bianca».

			«Non può mancar molto», commentò Liaruch. «Ormai siamo in cima al monte».

			«A meno che non ci troviamo sul monte sbagliato», insinuò Regulus.

			«I miei calcoli sono esatti», replicò Sufrah. «Questo è il monte giusto!».

			«Miei illustri signori…», s’intromise una voce.

			Tutti si voltarono a guardare Alif, giunto all’improvviso davanti al falò con una lanterna tra le mani.

			«Che ci fai qui, canaglia?», lo apostrofò maghrebi. «Va’ a rintanarti nel tuo cantuccio, se non vuoi che…».

			«Aspetta, sayyid-ī…», disse il ragazzo, mentre sollevava la lanterna. «Guarda! Guardate tutti!».

			«È una semplice lampada a olio, dannazione!», sbuffò Muẓaffar. «Si può sapere cosa ti è saltato in mente?».

			Prima che altri potessero esprimere il loro disappunto, dalla lanterna iniziò a uscire uno sbuffo di fumo nero che iniziò a crescere velocemente, diventando sempre più scuro e spesso, fin quando non si trasformò un una nuvola così densa da oscurare il bagliore del fuoco e la luce della luna piena.

			«Per le corna dei sayāṭīn!», imprecò Sufrah, mentre annaspava alla cieca insieme agli altri. «Alif, porta subito via quell’arnese!».

			Ma la quantità del fumo continuava a crescere a dismisura, al punto che gli uomini radunati intorno al falò dovettero alzarsi in piedi e allontanarsi da quella cortina di caligine nera per respirare aria pulita.

			Fu allora che il Pisano lanciò un urlo.

			«Cosa succede?», sibilò Liaruch.

			«Quel piccolo diavolo!», gridò il cristiano. «Mi ha rubato la Chiave!».

			«Alif!», chiamò il geomante, mentre si strofinava gli occhi che bruciavano e lacrimavano a causa del fumo. «Alif, per l’inferno, dove ti sei cacciato?!».

			Ben presto, tuttavia, si accorsero che il ragazzo era fuggito.

			Ci misero un attimo in più per rendersi conto che, insieme a lui, era scomparsa anche la figlia del mercante di stoffe.

			
				
					19 I maghi al servizio dei demoni e i comandanti degli spiriti.
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			«Da dove proveniva tutto quel fumo?», domandò Azda, mentre correva sotto la volta incantata del firmamento.

			«Da una magia», tagliò corto Alif, intento a far strada tra le rocce.

			«Dimmi la verità!», sbuffò lei.

			«Sale di bārūd, sei contenta? Ne avevo un po’ nella bisaccia. Non appena ho inteso i discorsi di quei menagrami, l’ho versato in una lampada e ho acceso il fuoco, nella speranza che creasse un diversivo per la nostra fuga».

			«Ma mio padre è ancora là!».

			«Tuo padre è troppo lento», fece il ragazzo, scavalcando un masso che sporgeva su un precipizio. Poi si voltò verso la compagna e la aiutò a superare l’ostacolo. «Non l’hai visto?», continuò. «Per poco non ci rimetteva le penne, durante la scarpinata. Figurati se avesse dovuto scappare sotto il naso degli assassini… Ma non disperare», e senza smettere di correre, le mostrò la sfera d’oro che teneva stretta in pugno. «Ho preso questa. La restituirò solo in cambio di Ziryab».

			Prima di ribattere, Azda percorse una sottile lingua rocciosa che si affacciava su un fianco del monte. Il suo giovane salvatore la stava conducendo lontano dal sentiero, in direzione del versante opposto rispetto a quello in cui ardeva il falò dal quale erano fuggiti. «Perché mi stai aiutando?», domandò d’un tratto, sempre più trafelata. «Avresti potuto scappare da solo e metterti in salvo».

			«Pensa a muoverti», glissò lui, tenendo gli occhi puntati sul percorso.

			«Per andare dove?»

			«Ancora non lo so», le rispose, «ma non permetterò che ci sacrifichino ai jinn. Per i sette inferni, li hai sentiti? Hanno bisogno di un’anima giovane… Se fossimo rimasti, uno di noi due sarebbe finito con la gola squarciata!».

			La ragazza si portò d’istinto una mano al collo. «Però gli assassini ci staranno già dando la caccia…», osservò con un fremito. «Finiranno per prenderci…».

			«No, se saremo bravi a nasconderci».

			«E se invece raggiungessimo il punto in cui abbiamo lasciato le cavalcature?», propose lei. «Potremmo salire in groppa a due dromedari e prendere la via del deserto».

			«Sarebbe ciò che gli ḥašīšiyyīn si aspetterebbero da noi», ribatté Alif, fermandosi di colpo davanti a un dirupo che scendeva fino a valle. Oltre quella gola di pietra, la luce di un’enorme luna piena rivelava la presenza di un sentiero ripidissimo che serpeggiava verso la cima del monte.

			Studiando sgomenta lo spazio vuoto che li separava dalla continuazione del cammino, Azda lo valutò largo almeno tre passi. «Non vorrai superare quel baratro con un salto!», protestò.

			«Preferisci tornare indietro?»

			«Ma io non so se sono capace di compiere un balzo così lungo!».

			«Ti aiuterò io», tentò di rassicurarla Alif, mentre estraeva una corda dalla bisaccia.

			La fanciulla lo guardò attonita. «Cos’hai in mente?».

			Anziché rispondere, il ragazzo legò un capo della fune al tronco di un arbusto che sporgeva da una parete e si avvolse l’altro intorno alla vita. Quindi prese la rincorsa e spiccò il salto.

			Per un istante Azda credette di vederlo cadere nel buio. Poi scorse la sua agile figura ricomparire oltre il dirupo.

			«Forza!», la invitò Alif, non appena ebbe assicurato la corda a una grossa pietra attaccata alla parete. «La terrò tesa affinché tu possa arrampicarti!».

			«Tu sei pazzo!».

			«E tu una codarda».

			«Come osi?»

			«Dimostra che mi sbaglio».

			La ragazza si morse la lingua, rammentando a sé stessa di non avere scelta. Coraggio!, s’impose, o diventerai una facile preda per gli assassini. 

			Afferrata la fune, si sporse quindi oltre il ciglio della gola finché non si ritrovò appesa con la schiena rivolta verso il basso e le gambe intrecciate alla corda.

			«Brava, così!», la spronò Alif. «Piano, piano, una mano dopo l’altra!».

			La fai semplice, tu!, avrebbe voluto ribattere Azda, se non fosse stata impegnata a strisciare penzoloni su quell’intreccio di sparto, sforzandosi di ignorare il dolore alle dita e il terrore di precipitare.

			«Bene, ci sei quasi!», continuava a incitarla il ragazzo, facendo risuonare una risata argentina nella notte.

			Un attimo dopo, Azda si accorse che le stava tendendo una mano. Ma prima che riuscisse ad afferrarla, sentì la corda allentarsi e rischiò di perdere la presa. 

			«Madre mia, aiutami!», strepitò, mentre l’arbusto al quale era legata la corda si sradicava, lasciandola all’improvviso in balia di una forza invisibile che la trascinava verso il basso.

			Ma la mano di Alif fu più veloce ad afferrarla.

			«Hai visto?», motteggiò il ragazzo, non appena l’ebbe aiutata ad arrampicarsi sul ciglio dello strapiombo. «Non è stato poi così difficile!».

			Azda trattenne un improperio fra i denti. Se solo fosse riuscita a smettere di tremare, non avrebbe esitato un istante a spingerlo di sotto.
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			«Di’ la verità», strepitò il Pisano, «sei d’accordo con quel ladruncolo!».

			«Cosa blateri?», lo guardò di sbieco Sufrah.

			«È il tuo servo, dico bene? E ora ha la Chiave!».

			«Ragiona, prima di sputar sentenze! Se fossi stato in combutta con Alif, non pensi che sarei fuggito insieme a lui?»

			«Mettila come vuoi, per me è opera tua!», non gli diede requie il cristiano, mentre tirava un calcio alla lanterna fumogena rimasta a terra. «Chi altri avrebbe potuto escogitare un’astuzia del genere?»

			«Ora basta! Tacete!», li sovrastò Liaruch, afferrando entrambi per le vesti. «I miei ḫunnāq riporteranno indietro i fuggitivi. Nel frattempo, noi andremo alla ricerca del passaggio segreto».

			«Ma è notte fonda!», obiettò il Pisano, guardando le ombre che si stringevano intorno al falò. «Come riusciremo a orientarci fra queste rocce?»

			«Se la luna è abbastanza luminosa da consentire a due ragazzi di scappare», replicò il principe degli assassini, «lo sarà anche per noi».

			«Sta bene», annuì Sufrah.

			«Chiudi il becco, tu!», lo sferzò il cristiano. «Non hai idea di quali segni stiamo cercando».

			«Hai ragione, messer Leonardo», commentò il Maledetto. «Ma se li conoscessimo in tre, potremmo trovarli con maggior facilità».

			«Ora osi troppo, assassino!», rise nervosamente il Pisano. «Questo è il mio segreto!».

			Liaruch lasciò andare il geomante e, con la mano libera, sguainò la jambiya. «Ho idea che tra un attimo non lo sarà più».

			«Se mi uccidessi», lo avvertì il cristiano, «non troveresti quel passaggio nemmeno tra dieci anni!».

			«Io non ho alcuna intenzione di ucciderti», chiarì il Maledetto, mentre con un sorriso perverso gli avvicinava la punta della lama al viso. «Dimmi, amico mio, com’è che si chiama quella martire cristiana alla quale furono strappati gli occhi?».

			Il Pisano sollevò i palmi per proteggersi il viso. «Di cosa parli?»

			«Ora rammento!», ghignò Liaruch, costringendolo in ginocchio con uno schiaffo. «Lucia!», e dopo essersi piegato su di lui, gli tracciò uno sfregio sopra la palpebra sinistra. «Si chiama Lucia!».

			«Dannato sciacallo!», digrignò i denti il sapiente. «Se mi privi della vista, come potrò riconoscere i segni che cerchiamo?»

			«Potrai sempre descrivermeli», rispose l’assassino. Dopodiché allungò lo sfregio, facendo scivolare la lama verso la parte inferiore dell’orbita.

			Il cristiano non poté trattenere un gemito di agonia.

			«Forse», continuava a sghignazzare il Maledetto, senza smettere di lavorare di coltello, «dopo questa notte, verrai dichiarato anche tu martire!».

			Ormai il Pisano aveva la parte sinistra del volto completamente lorda di sangue. La pupilla, tuttavia, era ancora intatta, e rifletteva il baluginio del fuoco come una stella di terrore. «Non ti rivelerò il mio segreto…», si ostinò a balbettare. «Se lo facessi… mi uccideresti all’istante!».

			L’assassino scosse il capo. «Te l’ho già detto, stolto, la tua vita appartiene al Veglio della Montagna», dichiarò, per poi puntargli la jambiya davanti all’iride. «Ma al mio signore non importerà nulla se ti trascinerò al suo cospetto privo della vista!», e si preparò ad affondare la lama.

			«Il becco di un uccello!», gridò allora il cristiano.

			«Osi prenderti gioco di me?», esclamò Liaruch.

			«Un momento!», si avvicinò Sufrah. «Lascialo parlare».

			«Tu sta’ lontano!», lo mise in guardia il Maledetto, facendo guizzare la lama nella sua direzione.

			Il geomante arretrò di scatto. «Io intendevo solo…».

			«Lascia parlare il tuo degno compare!», lo zittì l’assassino, tornando a prendere di mira gli occhi del Pisano. «Il becco di un uccello…», rimuginò. «Ebbene, cosa significherebbe?».

			Il cristiano si voltò verso Regulus, nella quasi palpabile speranza di vederlo accorrere in suo soccorso. Ma con sua grande delusione, lo trovò in balia di Muẓaffar, intento a brandire un lungo pugnale.

			«Dimmi, sapiente», lo richiamò all’attenzione Liaruch, «come farai a coltivare la tua scienza dei numeri, se non potrai più leggere né scrivere?»

			«Che l’inferno possa inghiottirti!», imprecò contro di lui il Pisano. «Ti ho già risposto, non te ne sei accorto?».

			Il Maledetto spostò la punta della jambiya sotto il suo mento. «La tua non sembrava affatto una risposta, ma un enigma».

			«Il becco di un uccello!», rimarcò il cristiano. «Questo è il segno che indica l’ingresso di Zarzourah!».
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			Era l’alba quando Alif fu risvegliato da un rumore.

			Dopo essersi inerpicati per ore fra le asperità del monte, lui e Azda avevano trovato rifugio in una cavità abbastanza larga da ospitarli entrambi. E là dentro, stremati dalle emozioni e dalla fatica, si erano accovacciati uno accanto all’altra, finendo per addormentarsi.

			«Cosa succede?», si ridestò di colpo Azda.

			Il ragazzo stava già sbirciando attraverso l’imboccatura del nascondiglio. «Sta’ ferma lì», si raccomandò, mentre spiava il paesaggio scabro indorato dall’aurora. Benché fosse certo di aver dormito solo per pochi istanti, non si perdonava di essere venuto meno al dovere di vegliare su di sé e sulla compagna, esponendo entrambi al rischio di venire catturati nel sonno.

			Un altro rumore lo indusse a guardare alla propria destra, ma tutto ciò che riuscì a vedere furono dei sassolini che ruzzolavano a terra.

			«Forse è uno di quei pennuti», propose Azda, comparendo al suo fianco.

			Alif non aveva ancora trovato le parole per ribattere quando si ritrovò a fissare due piccoli occhi malvagi del colore del miele.

			«In nome di Allah!», trasalì.

			«Cuor di leone!», lo schernì la fanciulla. «È solo Sarāb!».

			«Sarāb?», ripeté lui, osservando la striminzita palla di pelo palesatasi al suo cospetto.

			«La scimmia di Shakundi», spiegò Azda. «Dev’essere fuggita dopo che il suo padrone è stato ucciso».

			«Potremmo farla arrosto», propose il ragazzo, tentando di acciuffare la bestiola. 

			Ma Sarāb si allontanò con un balzo, arrampicandosi su una roccia appuntita che distava un paio di passi dal nascondiglio.

			«Piccola creatura dispettosa», la apostrofò scherzosamente lui, uscendo allo scoperto, «come hai fatto a trovarci?».

			Quasi che la scimmia avesse colto il senso della domanda, intrecciò le dita sul ventre peloso e, allargando un sorriso grottesco, emise un sibilo così acuto da costringere Alif a tapparsi le orecchie.

			«Stai attento!», gridò Azda alle sue spalle.

			Prima che il ragazzo potesse rendersi conto del pericolo, si sentì afferrare per la collottola e sollevare a mezz’aria. Gli ci volle un attimo per realizzare cosa fosse successo, ma ormai era tardi. L’uomo che l’aveva catturato lo scagliò con violenza contro una parete rocciosa, facendogli perdere i sensi per un istante.

			Quando Alif ritornò in sé, poté finalmente vedere il suo aggressore. Un energumeno dal turbante bianco intento a infilare una fiaccola all’interno della cavità nel tentativo di stanare Azda.

			Agendo d’istinto, il ragazzo prese un sasso e glielo tirò in testa, finendo solo per attirare su di sé la sua attenzione.

			«Stolto!», ringhiò l’uomo, puntandogli contro il fuoco. «Avresti fatto meglio a startene fermo!».

			Sotto il velo lacero della sua tunica, scintillavano un usbergo di metallo e l’impugnatura di una spada a mezzaluna. Era di certo un ḫunnāq, uno dei sicari di Liaruch al-Haffāf! A spaventare Alif più di ogni altra cosa, però, era l’innaturale fissità con cui quell’individuo teneva gli occhi puntati su di lui.

			«Dammi la Chiave», ordinò l’ḫunnāq, «e ti lascerò vivere!».

			«Ah sì?», replicò il ragazzo, mentre arretrava lentamente verso una sottile striscia di terra affacciata sullo strapiombo. «Peccato che il mio padrone voglia sacrificarmi ai jinn!».

			«Vorrà dire che sacrificheremo la tua amica!», latrò l’assassino, voltandosi verso Azda.

			«Lei non c’entra! Non osare toccarla!».

			«Sarai tu a impedirmelo?»

			«Sì», trovò il coraggio di rispondere Alif.

			Sogghignando a quell’insignificante minaccia, l’ḫunnāq avanzò verso di lui. «Dammi la Chiave», ripeté.

			«Anche se volessi», improvvisò il giovane ladro, «non potrei accontentarti».

			«Cosa significa?»

			«Che l’ho nascosta».

			«Piccolo verme! E dove l’avresti messa?»

			«L’ho gettata in un crepaccio».

			«Stai mentendo!».

			Alif si sfilò la sacca di tela che portava ad armacollo e gliela mostrò. «Perquisiscimi pure, se vuoi».

			L’uomo si fermò a un passo da lui.

			«Hai forse paura?», lo sfidò il ragazzo.

			Quasi avesse fiutato una trappola, l’ḫunnāq puntò la torcia in direzione della bisaccia. «Fammi vedere tu stesso».

			«Come desideri», lo assecondò Alif. E mentre sollevava la ribalta che sigillava l’apertura della sacca, recuperò un pizzico di sale di bārūd avanzato sul fondo del contenitore e lo gettò sulla fiamma, provocando un’immediata esplosione di fumo e di scintille che accecarono l’assassino.

			Approfittando di quell’attimo, il ragazzo scivolò alle spalle del nemico e lo spinse con tutta la sua forza verso il ciglio dello strapiombo, facendolo cadere di sotto.

			«Una mossa molto astuta!», si complimentò una voce femminile dal timbro metallico.

			Col cuore ancora in tumulto, Alif si voltò di scatto e sbarrò gli occhi per la sorpresa. Una donna dal volto velato di bianco stava trattenendo Azda per un braccio.

			«Io non perderò tempo a chiederti dove sia nascosta la Chiave», sentenziò Urwa, passando un pugnale tra i capelli della fanciulla. «Ma una cosa, ti prometto. Portala a Liaruch al-Haffāf, e rivedrai la tua giovane luna!».

			Dopodiché chinò il capo in segno di saluto e, con l’evanescenza di uno spettro, si allontanò tra le rocce trascinando con sé l’ostaggio.
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			«Obbedisci e non ti verrà fatto alcun male», promise Urwa.

			«Così disse il beccaio alla capra mentre la portava al macello», ribatté acidamente Azda, costretta a seguirla come un mulo alla corda.

			La donna continuò a tirarla per un polso lungo la salita del monte, insensibile alla luce feroce del sole che la colpiva sul viso.

			«Alla fine ci ucciderete tutti, è così?», insistette la ragazza. «Non appena il tuo padrone avrà trovato quel che cerca…».

			«Basta!», si spazientì Urwa, strattonandola così forte da farla crollare in ginocchio sul sentiero pietroso. «Tuo padre non ti ha insegnato a stare zitta?»

			«Al contrario!», rispose a tono la fanciulla, sforzandosi di nascondere il dolore per la caduta. «Ho insegnato io a lui ad ascoltarmi!».

			«Sei un’arrogante viziata», commentò l’aguzzina, costringendola a rialzarsi.

			«E tu una carogna!».

			Urwa emise una risata talmente stridula da infondere gelo nelle vene della prigioniera. «Non immagini quanto, mia giovane luna!», replicò, per poi allungare la falcata col palese intento di sfiancarla.

			Ben risoluta a non farsi piegare Azda s’impose di stare al passo nonostante la caduta le avesse procurato una ferita a un ginocchio. «Una stupida carogna!», soggiunse trafelata.

			La donna si limitò ad accelerare l’andatura, costringendola ad affrontare la salita quasi di corsa.

			«Davvero stupida», non le diede requie la figlia del mercante, «se t’illudi che Alif si consegnerà di sua spontanea volontà».

			«La stupida sei tu», la derise Urwa, «se non ti sei accorta di come ti guarda».

			Colta di sorpresa da quelle parole, Azda si accorse all’improvviso che la rapitrice stava rallentando il ritmo di marcia, assumendo l’atteggiamento di un animale selvatico intento a fiutare l’aria di un territorio inesplorato.

			«Questo cammino non conduce al bivacco», intuì la ragazza.

			Senza più degnarla della minima attenzione, la donna studiò le evoluzioni degli uccelli bianchi che si muovevano nel cielo, dopodiché puntò verso uno sperone roccioso e guardò in basso.

			Azda, costretta a seguirla, la imitò, scorgendo sotto di sé una vasta sporgenza che si sviluppava a mo’ di terrazzamento naturale su un fianco del monte.

			Cinque uomini erano radunati davanti a una parete decorata da una serie di bassorilievi scolpiti sulla roccia.

			Con una stretta al cuore, la ragazza notò che suo padre non era tra di loro.

			«Šayḫ!», chiamò Urwa.

			Uno degli uomini sollevò il viso, rivelando i tratti ferini di Liaruch al-Haffāf.

			«Dove sono i tuoi compagni?», chiese a gran voce costui.

			«Uno di loro è morto», gli rispose la donna assassino, inflessibile. «Gli altri stanno sorvegliando gli armigeri cristiani, secondo i tuoi ordini».

			Il Maledetto dalla luna annuì. «E il ragazzo?»

			«Verrà», gli assicurò Uwra. «E porterà la Chiave».

			Dopo un attimo di silenzio, Azda scoprì con terrore che gli occhi di Liaruch si erano posati su di lei.

			«Fa’ scendere la fanciulla!», ordinò il principe degli assassini alla sua seguace. «Resterà con noi finché non avremo aperto il passaggio!».
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			Alif giunse all’imbrunire.

			Appollaiato su uno sperone di pietra che si elevava di almeno cinque braccia sopra la grande sporgenza, rimase per un po’ a spiare Liaruch, Sufrah e il Pisano, intenti a confabulare nelle vicinanze di un semicerchio formato da fiaccole che gettavano luce su una parete decorata da alcune immagini scolpite sulla pietra.

			Indugiando con lo sguardo sulle zone in penombra, il ragazzo distinse infine Regulus e Muẓaffar, seminascosti tra le rocce con i pugnali in mano, e Azda con la donna assassino.

			«Ecco il ladruncolo!», risuonò all’improvviso una voce.

			Tornando a osservare il punto maggiormente illuminato, Alif si accorse che i tre uomini lo stavano fissando.

			«Hai la Chiave, ragazzo?», vociò Sufrah, esprimendosi in un tono mellifluo che trasudava rabbia e paura.

			Per tutta risposta, Alif affondò una mano nella bisaccia ed estrasse la sfera d’oro. «Eccola!», dichiarò, mentre la sollevava verso l’alto.

			«Scendi e portala subito qui!», sibilò Liaruch, imperioso.

			«Prima libera Azda!», replicò il ragazzo. «O giuro che lancerò la Chiave giù per la scarpata!».

			Il Maledetto dalla luna bisbigliò qualcosa ai suoi due compari, dopodiché si voltò verso Urwa. «Fallo», disse. «Lascia andare l’ostaggio».

			La donna parve esitare.

			«Cosa aspetti?», la incalzò Liaruch. «Ti ho dato un ordine!».

			Un attimo dopo, Alif vide la figura di Azda avanzare verso la luce delle fiaccole. A parte l’aria esausta e qualche strappo nelle vesti, sembrava incolume. «Prendi una torcia e costeggia il fianco del monte lungo quel sentiero», gridò nella sua direzione il ragazzo, mentre gliela indicava con dei gesti. «Troverai tuo padre».

			La fanciulla sollevò il viso per guardarlo. «Sta bene?», volle sincerarsi.

			Alif annuì.

			«E tu?», aggiunse lei.

			«Va’!», tagliò corto il ragazzo. «E non farti più catturare!».

			Quindi, non appena fu certo d’averla vista sparire tra le rocce, rimise la Chiave dentro la bisaccia e iniziò a calarsi lentamente dal declivio.

			«Attento a dove metti i piedi!», si raccomandò Sufrah, più ipocrita che mai.

			«Dio non voglia che scivoli e si rompa una gamba!», ironizzò malignamente il Pisano.

			Liaruch, invece, chiamò a sé Urwa. «Vagli incontro», le ordinò non appena l’ebbe accanto a sé.

			Sentendo quelle parole, Alif interruppe immediatamente la sua discesa. «Richiama subito la tua megera!», urlò al Maledetto, mentre si manteneva penzoloni su un tratto particolarmente ripido del pendio.

			Senza attendere la risposta del Maledetto, la donna prese a incamminarsi verso la parete sulla quale si trovava aggrappato il ragazzo.

			«Mi hai sentito?», insistette Alif, sempre rivolto a Liaruch. «Di’ alla tua tagliagole di stare lontana da me!».

			«Tu pensa a scendere!», replicò con freddezza il principe degli assassini. «Urwa non ti farà alcun male!».

			«Se insisti», sospirò il ragazzo, mentre estraeva con l’unica mano libera la Chiave, «mi costringerai a gettarla via!».

			Ma prima che avesse il tempo di mettere in pratica la sua minaccia, vide la donna raccogliere un arco nascosto tra le pietre e incoccare una freccia per prenderlo di mira.

			«Ora tu scenderai!», gli ordinò Urwa. «E se non vuoi una freccia conficcata tra le costole, ci consegnerai la Chiave!».





		
			73

			Azda sollevò la fiaccola per fugare l’oscurità che iniziava ad avvolgere il monte. Era una notte molto più buia della precedente, durante la quale il bagliore della luna aveva rischiarato il suo cammino mentre fuggiva con Alif. Ora, la grande dea d’alabastro si occultava dietro una nuvola di sabbia e polvere mossa dal vento. Come a voler nascondersi, o evitare di guardare ciò che accadeva sotto di lei.

			Sentendosi, a quel pensiero, ancora più sola e vulnerabile, la ragazza continuò a procedere lungo una sottile via scoscesa, seguendo le indicazioni del suo giovane salvatore.

			Povero Alif!, rimuginava nel frattempo.

			Era stata ingiusta e frettolosa nel giudicarlo, scambiando per ignobile un animo buono e generoso.

			Ma c’era dell’altro. Un sentimento che fino ad allora Azda aveva evitato di confessare a sé stessa. Insinuatosi a poco a poco, con la furtività di un ladro, nel suo cuore, al punto da renderle impossibile stabilire quando avesse iniziato a sbocciare.

			Prima tuttavia che riuscisse a far chiarezza dentro di sé, un movimento nell’ombra la strappò da quell’esame di coscienza.

			«Chi c’è?», domandò di colpo, facendo oscillare la fiamma davanti a sé per illuminare una massa informe che le stava venendo incontro, strisciando lentamente tra le pietre.

			In un lampo di paura, scorse il turbante bianco e l’usbergo di un ḫunnāq. Ma subito dopo si rese conto di non correre alcun pericolo.

			L’uomo comparso davanti a lei si stava trascinando a pancia in giù, facendo leva col solo braccio sinistro. Una spada conficcata in mezzo alla schiena gli dava l’aspetto di un raccapricciante naviglio munito di un albero senza vele. 

			Quasi non si fosse accorto della ragazza, continuò la sua miserabile avanzata tra le rocce, fino a quando, biascicata una frase priva di senso, spirò a bocca aperta sul sentiero.

			Troppo sconvolta da quella visione, Azda non colse, di primo acchito, i suoni di battaglia portati dal vento.

			Poi una raffica di quello stesso vento fece crepitare la fiamma della torcia, riportandola di colpo alla realtà.

			Allora udì il cozzare delle lame e le grida di dolore.

			E domandandosi verso quale nuovo incubo si stesse dirigendo, pregò gli angeli e le stelle che suo padre fosse ancora vivo.
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			Sotto la minaccia dell’arco impugnato da Urwa, Alif si calò per l’ultimo tratto del declivio e, tenendo la Chiave sollevata su un palmo, camminò alla luce delle fiaccole verso Liaruch al-Haffāf.

			«Eccellente!», disse quest’ultimo, non appena gli ebbe strappato di mano la sfera d’oro.

			Quindi, perduto ogni interesse nei confronti del ragazzo, mostrò l’oggetto a Sufrah e al Pisano.

			«Dunque?», li interrogò. «Siete sicuri d’aver compreso come vada utilizzata?».

			Entrambi annuirono e si voltarono verso le figure scolpite sulla parete del monte.

			Spinto da curiosità, il giovane ladro puntò lo sguardo in quella stessa direzione, certo di non aver mai visto nulla del genere.

			Lambita dal bagliore delle fiamme, l’intera superficie si mostrava interamente coperta di volti umani e musi animali premuti uno contro l’altro, ognuno atteggiato in una particolare smorfia grottesca. Tutti con gli occhi sbarrati e le fronti increspate. Tutti pervasi di rabbia e di terrore. Alla stregua di una legione di dannati ammassati nel luogo del loro tormento.

			Dovevano essere più di cento, pensò Alif, mentre osservava quelle maschere vibranti di luce e ombra, nel tentativo di comprendere per quale scopo un remoto scalpellino avesse trovato la pazienza di plasmarle a una a una in quell’isola di solitudine sperduta nel deserto.

			Poi si accorse che Sufrah e il Pisano si stavano concentrando su alcuni di quei grugni di pietra, soffermando l’attenzione sulle loro bocche aperte.

			Uno, soprattutto, attirava i loro sguardi.

			La testa di un’aquila col becco spalancato.

			«Credi che sia questa?», volle sincerarsi il geomante, rivolto al cristiano.

			«Scorgi forse altri uccelli, scolpiti sulla roccia?», replicò questi, torcendo la faccia lorda di sangue.

			Per tutta risposta, Sufrah raccolse una delle fiaccole conficcate a terra e l’avvicinò al rostro del rapace. Ma con suo improvviso sgomento, non fece in tempo a illuminarlo che un serpente strisciò fuori dalla cavità.

			«Muẓaffar!», chiamò il geomante, mentre osservava il rettile intento a fuggire tra le pietre. «Vieni subito qui!».

			«Impiccati, sāḥir!», gli gracchiò contro il traditore. «Io non sono più al tuo servizio!».

			Sufrah si voltò quindi verso Liaruch. «Se io venissi morso da qualche bestia velenosa», spiegò, «chi compirebbe il rituale per placare i jinn?».

			Il principe degli assassini fu costretto ad annuire. «Cammelliere», esclamò con una nota di esasperazione, «obbedisci!».

			«Perché proprio io?», protestò Muẓaffar. «Che vada il servo del Pisano!».

			«All’inferno!», scattò Regulus, sollevando il pugnale. «Io non metterò mai una mano dentro quel buco!».

			«Allora lo farò io», si offrì Urwa, che per tutto quel tempo aveva continuato a tenere Alif sotto la mira dell’arco.

			«Tu bada al ragazzo», la rintuzzò il Maledetto, per poi esortare Muẓaffar con un gesto imperioso.

			Soffocando una bestemmia, il cammelliere si avviò a testa bassa verso la parete scolpita.

			«Liaruch, dagli la Chiave», ordinò a quel punto Sufrah. Dopodiché riprese a fissare Muẓaffar. «Nella cavità non dovrà entrare nessuna mano», precisò. «Soltanto la Chiave».

			«E se ti sbagliassi?», replicò l’assassino, mentre con malcelata riluttanza consegnava la sfera d’oro al cammelliere.

			«Non è a me che devi chiedere», si schermì il geomante, alludendo al Pisano. «Lui ha letto i sacri rotoli di Alamūt».

			«Il testo è molto chiaro, al riguardo», dichiarò con risolutezza il cristiano, per poi recitare a memoria: «Metti la Chiave dentro il becco dell’uccello e apri la porta della città».

			«In tal caso, rompiamo gli indugi», annuì Liaruch, per poi sguainare la scimitarra che portava appesa al fianco sinistro. «E nel caso qualcuno di voi venisse sfiorato dalla tentazione d’ingannarmi», aggiunse, scrutando a uno a uno i presenti, «rammentate bene che con le mie sole forze potrei sopraffare facilmente tutti quanti!».

			«Nessun inganno», grugnì con un sorriso avido Muẓaffar, mentre si avvicinava alla testa dell’aquila. «Io voglio solo la mia parte di tesoro».

			Quindi, con la cautela di chi si trova al cospetto di una fiera addormentata, pose la sfera d’oro davanti al becco del rapace e la fece rotolare al suo interno.

			Per un attimo non accadde nulla.

			Poi la parete iniziò a tremare, come se stesse per spaccarsi in due.
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			Quando Azda raggiunse il luogo dello scontro, tutto era già concluso.

			Davanti a uno strapiombo affacciato sul mare nero del deserto, un gruppo di uomini armati di fiaccole e spade stava avendo la meglio sugli ḫunnāq di Liaruch al-Haffāf.

			In principio la ragazza non riuscì a capire chi fossero quei guerrieri vittoriosi. Poi riconobbe in loro i falsi beduini del Pisano.

			Avanzando circospetta, continuò a guardare intorno a sé, illuminando con la torcia uno stuolo di cadaveri e feriti, fino a quando non s’imbatté in suo padre.

			«Sia resa lode ad Allah!», esultò. «Sei sano e salvo!».

			«Azda?», batté le palpebre Ziryab, tra il frastornato e l’incredulo. «Cosa ci fai qui?»

			«Non rammenti più?», fece lei, correndogli incontro. «Ero fuggita!».

			«Mia… adorata!», la strinse a sé l’omone, in un repentino barlume di lucidità. «Come sei riuscita a trovarmi?»

			«Dimmi piuttosto cos’è successo in questo luogo», ribatté la fanciulla, per poi riprendere a guardarsi intorno. «Gli armigeri cristiani non erano tenuti prigionieri? Come hanno fatto a ribellarsi?»

			«Se dovessi spiegartelo con precisione, non saprei dire…», confermò il genitore, nel penoso sforzo di squarciare il velo che gli ottenebrava la mente. «Ricordo solo che Liaruch li aveva lasciati qui, me compreso, per andare alla ricerca del passaggio segreto di Zarzourah. O così almeno credo…», e si massaggiò la fronte con un’espressione confusa.

			Imponendosi di non pensare alla situazione precaria in cui si trovavano, la ragazza gli sorrise con premura. «Non conservi memoria di nient’altro?», volle sincerarsi.

			Il mercante di Aleppo scosse il capo. Nonostante fosse finalmente libero dall’influsso di Sufrah, faticava ancora, per qualche oscuro motivo, a ragionare con lucidità.

			«Eravamo tutti legati mani e piedi, sotto la sorveglianza degli ḫunnāq…», riprese d’un tratto, «quando, al calar del sole, qualcuno si è intrufolato tra di noi… Un giovane, sì! Doveva trattarsi di un giovane uomo…», e si guardò alle spalle quasi per cercarlo.

			«Si trattava per caso di Alif?», chiese conferma Azda.

			«Vedessi… Si muoveva più veloce di un gatto!», parve non udirla Ziryab. «Senza farsi scoprire dagli ḫunnāq, ha reciso le corde che ci immobilizzavano, così che potessimo sorprendere i nostri sorveglianti… e poi se n’è andato!».

			«Per correre in mio soccorso…», mormorò la ragazza, asciugandosi una lacrima.

			«Cosa dici, bambina mia?», la guardò spaesato il mercante di stoffe. 

			«Nulla, padre adorato», lo placò lei. «Nulla…».

			Quindi, tornando a osservare gli armigeri cristiani, li vide radunarsi in gruppo come se intendessero decidere sul da farsi. Un pugno di uomini, niente di più. Soldati tornati liberi e bisognosi di uno scopo. O forse, più semplicemente, di qualcuno che dicesse loro cosa fare.

			«Mi chiedo soltanto», soggiunse Azda, sfiorata da un’improvvisa intuizione, «se almeno uno tra quegli uomini sia in grado di comprendere la nostra lingua…».
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			Più che un portale, sembrava una bocca.

			Una grande bocca di leone spalancata sull’abisso.

			Incapace di credere ai propri occhi, Alif pensò, in un intreccio di spavento e meraviglia, al modo in cui si era aperta. Quasi fossero state scosse da un terremoto, le teste scolpite sulla parete avevano tremato fino a sgretolarsi, rivelando, mentre cadevano a pezzi, l’ingresso di un sotterraneo scavato nel cuore della montagna.

			«Ecco il passaggio…», mormorò Sufrah, con un’espressione di rapimento cesellata sul volto. «La porta segreta di Zarzourah…».

			Sollevando la fiaccola che teneva in pugno, avanzò tra le macerie squarciando la tenebra che albergava all’interno del varco.

			«Fermati, sāḥir!», lo bloccò Liaruch, afferrandolo per una spalla. «Sarò io il primo a entrare!».

			«Frena gli ardori, assassino!», replicò il geomante, niente affatto intimidito. «Rammenti le insidie di cui ti accennavo? I jinn! Gli ifrit! I sayāṭīn! Desideri forse rischiare d’imbatterti in quegli spiriti antichi senza che io li abbia domati?»

			«Non dargli ascolto, Liaruch!», si fece avanti il Pisano. «Questa è solo una scusa per precederci tutti quanti!».

			«Intendo oltrepassare la soglia soltanto di qualche passo», precisò Sufrah, indicando il limite oscuro della bocca di pietra. «Lo spazio bastevole a tracciare sul suolo i simboli di protezione e a recitare le formule di scongiuro».

			«Una bella scusa!», sentenziò cupo il cristiano, per poi voltarsi verso Regulus, rimasto a osservare in disparte. «Vieni qui, mio fedele sodale!», lo chiamò. «Vieni subito a metterti accanto al magrebino, e se mai egli dovesse dar segno di volersi spingere all’interno, non esitare a pugnalarlo tra le scapole!».

			«Ma magister…», esitò il servo. «Gli spiriti malefici…».

			«Non indossi forse la tua croce?», ribatté il Pisano.

			Regulus sfiorò il ciondolo appeso sul suo petto. «Sì…», mormorò. «Però…».

			«Allora non hai bisogno di nessun’altra difesa!», lo interruppe il padrone, per poi scrutarlo con riprovazione. «Sempre che tu non creda nelle superstizioni dei pagani».

			«No, mio signore».

			Indifferente a quei discorsi, Sufrah si era già inoltrato sotto la volta cavernosa dell’ingresso, illuminando il vestibolo di una galleria simile al ventre di un animale mostruoso.

			Fermo all’esterno, sotto l’occhio rapace di Urwa, Alif lo guardò mettersi in ginocchio e tracciare per terra, con l’ausilio di un pezzo di carbone, una serie di complicate figure delle quali ignorava il significato. Dopodiché maghrebi si rialzò in piedi, aprì le braccia e intonò per tre volte uno scongiuro: «Zaagra zagiran zaafran hafayan nakeb! Zaagra zagiran zaafran hafayan nakeb! Zaagra zagiran zaafran hafayan nakeb!».

			Liaruch, nel frattempo, attendeva a braccia conserte davanti alla soglia, come se una barriera invisibile gli impedisse di entrare. Poco distanti da lui, gli altri uomini fremevano al pari di un branco di iene al cospetto di una carcassa.

			«Ebbene?», si spazientì d’un tratto il Maledetto. «Quanto ancora dovrà durare il rito?»

			«È quasi concluso», gli rispose il geomante, mentre gettava un pugno di spezie sulla testa ardente della fiaccola, in modo che la fiamma ne disperdesse gli aromi. 

			«Ne sei sicuro?», lo incalzò l’assassino, perplesso. «Non dimentichi qualcosa?».

			Con una fitta al cuore, Alif vide Sufrah voltarsi verso di lui.

			«Il sacrificio!», esclamò Liaruch.

			«Non credo sia necessario», precisò il magrebino, mentre continuava a fissare il ragazzo. «Le formule e i simboli talismanici degli Sheikh al-afrit sono potenti. Dovrebbero bastare a placare gli spiriti guardiani».

			«Prima non avevi detto così», obiettò il Maledetto. «Che ti succede, negromante? Hai in serbo qualche inganno? Speri che i jinn si avventino contro di me non appena avrò messo piede all’interno?»

			«Come puoi vedere, io sono già all’interno», gli fece notare Sufrah, «e non mi è successo nulla».

			«Ma tu sei uno sāḥir!», replicò Liaruch in un crescendo di diffidenza. «È naturale che gli spiriti malefici ti lascino in pace».

			«T’inganni», scosse il capo il magrebino, «io sono un uomo come te».

			Il principe degli assassini rise acidamente. «Tu non sei un uomo, sei un demonio!», e indirizzò a Urwa un gesto di comando. «Svelta!», le disse. «Porta qui il ragazzo!».
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			Sotto la minaccia della donna assassino, Alif attraversò il grande varco di pietra e si fermò al cospetto di Sufrah.

			«In ginocchio», gli ordinò quest’ultimo, mentre posava a terra la fiaccola e gli si metteva alle spalle con il pugnale in mano.

			Alif obbedì.

			Davanti ai suoi occhi, l’antro del sotterraneo pareva una gola in procinto d’inghiottirlo.

			Placa lo spirito, s’impose. Ancora un attimo, e tutto sarò finito.

			Quindi guardò l’ombra di Sufrah allungarsi sopra di lui alla luce del fuoco. Un lungo spillo nero culminante nella sagoma della testa avvolta dal turbante.

			Se mai maghrebi avesse avuto un’anima, pensò con tristezza, quella sarebbe stata la sua forma.

			«Perché sei tornato?», lo colse di sorpresa un bisbiglio.

			Voltandosi di scatto, scrutò Sufrah in viso e si accorse che gli occhi del suo padrone erano lucidi di lacrime.

			«Eri fuggito», continuò a sussurrare l’uomo. «Avresti potuto metterti in salvo».

			«Volevo riparare ai miei errori», spiegò con un filo di voce il ragazzo.

			«Stolto», disse Sufrah.

			Poi sollevò il pugnale e si preparò a colpire.

			Rivolgendosi di nuovo verso la gola di tenebra, Alif concentrò l’attenzione sull’ombra della lama impugnata dal geomante, fino a quando, anticipandone l’affondo, non raccolse la fiaccola e fuggì di corsa oltre l’imboccatura della galleria.

			«Fermatelo!», gridò Liaruch in un’esplosione di collera.

			«Qualcuno lo acciuffi!», gli fece eco il Pisano.

			Lanciatosi all’inseguimento, Regulus varcò l’ingresso, superò la figura del geomante e proseguì a lunghe falcate verso l’interno. Ma era appena scomparso nel fitto dell’oscurità, quando risuonò un suo grido.

			«In nome del Salvatore!», sobbalzò il Pisano.

			«Il ragazzo l’avrà aggredito», ipotizzò Urwa.

			Liaruch brandì una torcia e avanzò verso l’ingresso.

			«Sicuro di quel che fai?», tentò di metterlo in guardia Muẓaffar. «Il rituale è rimasto incompiuto!».

			L’assassino si strinse nelle spalle. «Non corriamo alcun pericolo», disse, «anche se il ragazzo è sopravvissuto al pugnale, saranno i jinn a reclamare la sua anima». E dopo aver oltrepassato il varco, si fermò accanto a Sufrah. «Ho ragione, sāḥir?».

			Il geomante rimase in silenzio.

			Una smorfia indecifrabile gli deformava il volto.

			Dopo averlo guardato di sbieco, il Maledetto fece segno agli altri componenti del gruppo di seguirlo.

			Poco dopo, si fermarono davanti a un buco aperto per terra. Sembrava molto profondo, e le pietre che ne delimitavano i margini parevano essere state appena smosse.

			In fondo a quella cavità, la torcia di Liaruch rivelò la presenza di un corpo privo di vita.

			Il corpo di Regulus.

			«Del ragazzo non scorgo traccia», si limitò a osservare il Maledetto, sollevando la fiaccola per illuminare il cammino avanti a sé. «Significa che ha proseguito».

			E continuò a far strada nell’antro.
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			Sufrah camminava per ultimo, seguendo le figure dei compagni che vibravano nel gioco di chiaroscuri generato dalle fiaccole. Nella mente, solo l’immagine di Alif intento a fuggire verso l’interno del sotterraneo.

			Rammentava bene il giorno in cui l’aveva ripescato da un pozzo di Baghdad. Un ladruncolo come tanti, utile per i suoi piani. Un servitore abbastanza scaltro in grado di svolgere incarichi pericolosi e, all’occorrenza, di spiare e di rubare per lui.

			All’epoca ignorava lo scopo al quale fosse destinato, quell’insignificante ragazzo. Eppure la sabbia aveva parlato! Gli arcani del Giovane e della Perdita, e in seguito quello dell’Amore, erano comparsi con chiarezza tra le linee Madri e Figlie del mandal!

			Ma Sufrah si rendeva conto soltanto ora di non aver interpretato correttamente il loro significato. E di questo, in fin dei conti, era grato. Così com’era grato ad Alif per avergli impedito, sottraendosi al pugnale, di ucciderlo. Poiché, suo malgrado, iniziava a provare affetto verso di lui.

			A quale prezzo, tuttavia?, si domandò il geomante mentre, seguendo il baluginare della torcia di Liaruch, s’inoltrava tra i meandri sempre più cupi dell’anfratto. Senza la protezione di Rufutis e dei mamālīk di Ziryab, solo il sacrificio del ragazzo avrebbe potuto difenderlo dai jinn. E ora si ritrovava costretto a guardarsi intorno, divorato dal timore e dalla curiosità, nel tentativo di decifrare le antiche figure graffite sulle pareti di pietra accanto alle quali stava camminando. 

			Figure di uomini, animali e creature celesti.

			Figure appartenenti a una storia risalente a mille anni prima, quando Hārūt e Mārūt, i Caduti, erano scesi a Babilonia per iniziare i mortali all’arte della magia.

			Tutto sommato, sono sulla strada giusta!, si disse Sufrah con un sorriso grifagno.

			Il problema, rimuginò, consisteva nello scoprire quanto ne fossero consapevoli i suoi compagni.

			Sto tradendo l’imperatore.

			A dispetto della situazione meravigliosa e inquietante in cui si trovava, il Pisano non riusciva a pensare ad altro. E se ne vergognava assai. Davanti alla jambiya del Maledetto, non aveva esitato un istante a gettare alle ortiche la sua lealtà verso il grande Federico, venendo meno al giuramento di scoprire per lui, e per lui soltanto, la sfuggente Zarzourah.

			Erano trascorsi anni da quando, protetto da un turbante azzurro, si era insinuato nella biblioteca di Alamūt, sfidando la diffidenza del Veglio della Montagna e dei suoi devoti assassini per metter mano sui sacri papiri. Anni da quando, sfidando l’impossibile e restando celato sotto i panni di un comune viaggiatore, aveva iniziato la ricerca della città perduta in fondo alla quale, si narrava, risiedeva la caverna dei Caduti. E ora, a un passo dal comprendere se quella storia fosse realtà o mera leggenda, si riscopriva una persona vile e sleale nei confronti del proprio sovrano.

			Rimpiangendo di non avere con sé i suoi armigeri, grazie ai quali sarebbe forse riuscito a volgere la situazione a proprio vantaggio, guardò d’istinto dietro di sé, imbattendosi nella smorfia indecifrabile di Sufrah.

			Nulla di più facile che quell’infido magrebino stesse meditando di pugnalarlo alle spalle, pensò il Pisano, mentre allungava il passo per distanziarlo. E così facendo, si accorse che Liaruch, Urwa e Muẓaffar, intenti a camminare davanti a lui, stavano abbassando le fiaccole verso una scalinata di pietra diretta verso il basso.

			Tutt’intorno, le pareti della galleria si arricchivano di sculture rupestri che raffiguravano moltitudini di creature alate, per metà angeli e per metà sfingi.

			O più semplicemente, rimuginò il Pisano, demoni.

			Liaruch fu il primo a imboccare la discesa.

			Per quanto aguzzasse la vista, non gli riusciva di scorgere in quel cuore di tenebra alcuna traccia del ragazzo. Ma poco importava. Ormai era entrato nell’avello, e i jinn non l’avevano attaccato. Lo spirito di sua madre, Mordjāna l’idolatra, lo proteggeva.

			Gli sembravano trascorsi secoli dall’ultima volta in cui si era assopito tra le sue amorevoli braccia, ascoltando il racconto dei due Amesha Spenta, i santi immortali figli del dio Ahura Mazdā, scesi dal cielo per rivelare all’uomo i segreti del rūḥāniyyāt e del siḥr, la magia bianca e la magia nera. Hārūt e Mārūt, li chiamavano i fedeli di Allah. Ma Mordjāna gli aveva rivelato i loro nomi antichi. Haurvatāt e Ameretāt. I nomi attraverso i quali venivano evocati dai pagani, prima di Maometto. 

			Ora attendono in una caverna, sotto la Città Bianca, finiva il racconto. Appesi a testa in giù a causa della loro ribellione.

			Liaruch non aveva mai confessato a nessuno di conoscere quella storia. Neppure al Veglio della Montagna. Perché la sentiva come una parte di sé. Un lascito di sua madre. E il giorno in cui era venuto a sapere di un uomo, il Pisano, che aveva scoperto nei sacri rotoli di Alamūt il modo di trovare quella caverna, si era ricordato di un particolare del racconto.

			Tra i poteri di Hārūt e Mārūt, c’era anche quello di parlare con i trapassati.

			«Cosa succede?», domandò di colpo, accorgendosi che Urwa si era fermata.

			La donna si limitò a indicargli una volta di pietra aperta in fondo alle scale.
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			Superato l’arco di pietra, Alif si ritrovò in una sala circolare sovrastata da un soffitto a cupola dal quale pendevano due sculture di giganti incatenati a testa in giù. In un amalgama di timore e di meraviglia, il ragazzo sollevò la fiaccola per ammirare quelle maestose figure, evitando per un soffio di precipitare nel vuoto. Davanti a lui, al posto del pavimento, si apriva una cavità così profonda da non consentire, nemmeno con l’ausilio della torcia, di scorgerne il fondo. 

			L’unica possibilità di proseguire veniva offerta da un sottile ponte di arenaria diretto verso il centro dell’ambiente. Dove, simile a una penisola sospesa sul nulla, si scorgeva un altare.

			Prima di muovere un passo in quella direzione, Alif insistette a guardare intorno a sé, nella speranza di trovare un passaggio attraverso il quale continuare la fuga o, in alternativa, un punto in cui nascondersi per non farsi scoprire dai suoi inseguitori.

			Ma non trovò né l’uno né l’altro.

			C’era solo l’altare ad aspettarlo.

			L’altare e un oggetto luccicante collocato sopra di esso.

			«Cosa significa?», echeggiò una voce. «Dove sono le rovine di Zarzourah? Dov’è il tesoro?».

			Riconoscendo il tono di Muẓaffar, Alif proseguì d’istinto attraverso il passaggio sospeso sul baratro, scoprendolo ancora più stretto di quanto gli fosse sembrato.

			Il cammelliere, nel frattempo, varcava l’ingresso in compagnia di Liaruch e di Urwa.

			Colpiti dalla vista dei due giganti, i tre non fecero subito caso al ragazzo.

			Poi il Maledetto puntò la fiamma verso di lui.

			«Ecco il ladruncolo!», esclamò.

			«E chi se ne importa?», sghignazzò Muẓaffar. «Io sono qui per il tesoro!».

			«L’unico tesoro che troverai», lo deluse Sufrah, comparendo alle sue spalle. «È su quell’altare».

			«Non capisco…», bofonchiò il cammelliere.

			Emessa una risata beffarda, il geomante avanzò verso il ciglio della cavità e rivolse un cenno di saluto ad Alif. «A quanto pare, giovane ladro», lo apostrofò, «te ne stai in bilico sopra un pozzo assai più profondo rispetto a quello da cui ti salvai!».

			Anziché ribattere, il ragazzo continuò ad avanzare con cautela lungo il ponte, diventata ormai così stretta da costringerlo a procedere mettendo un piede davanti all’altro.

			«Attento a te!», soggiunse Sufrah. «Perché se cadrai, stavolta non ci sarà nessuno a tirarti fuori».

			«Questo vale per tutti noi», commentò Liaruch sprezzante, mentre, imitato da Urwa, s’incamminava lungo il passaggio di arenaria.

			«Ma dov’è la Città Bianca?», insistette Muẓaffar, facendo echeggiare la sua frustrazione fino al soffitto. «Qualcuno vuol prendersi la briga di spiegarmi cosa succede?»

			«Zarzourah non esiste più da molti secoli», si degnò di rispondergli il Pisano, che si manteneva fermo sulla soglia per paura del vuoto. «Della sua antica grandezza resta solo il sotterraneo che scende nel cuore del monte… Il monte degli zarzur, i bianchi uccelli dal cui nome nasce quello della città perduta».

			Il cammelliere lo fissò attonito. «E… la camera del tesoro?»

			«Il geomante ha ragione», disse il pisano. «Il tesoro, l’unico tesoro di cui noi tutti siamo alla ricerca, si trova là», e con un cenno del capo alluse alla penisola di pietra collocata al centro dell’ambiente.

			Ormai al termine del ponte, Alif l’aveva quasi raggiunta, e iniziava a distinguere con chiarezza l’altare collocato sopra di essa. Era nero, più nero di qualsiasi roccia o gemma sulla quale avesse mai posato lo sguardo. Sulla sua sommità, quasi far a contrasto con quel colore, una stele di cristallo verde luccicava al baluginare della fiaccola. Era di forma rettangolare, grande quanto lo scudo di un cavaliere cristiano. La sua intera superficie era coperta dai caratteri di un ignoto alfabeto.

			«Non osare toccarla, ragazzo!», sibilò Liaruch, mentre avanzava lentamente sulla lingua di arenaria, mantenendosi in bilico per non cadere di sotto.

			«Farò molto più che toccarla!», ribatté Alif, dopo aver superato con un balzo l’ultimo tratto del percorso. «La getterò di sotto, se non la smetti di venirmi dietro!».

			«Tu non interessi più a nessuno, stupido moccioso!», grugnì l’assassino, rischiando per un attimo di perdere l’equilibrio. «Ma se ti azzardi a porre le tue luride mani sul Kitab malayikiun…».

			Giunto davanti all’altare, il ragazzo toccò la stele. «Intendi così?», lo sfidò.

			«Che gli spiriti del deserto ti mangino i visceri!».

			«So bene di non importarti nulla», replicò il ragazzo. «Ma temo che se mai tu arrivassi fin qui, non esiteresti a tagliarmi la gola!».

			«Ti sbagli!», gli assicurò il Maledetto. «Hai la mia parola che ti lascerò andare».

			«E se invece tu e i tuoi compari voleste ancora sacrificarmi ai jinn?»

			«Quali jinn?».

			Alif indicò le statue dei due giganti appesi a testa in giù.

			«Non essere sciocco!», commentò Liaruch.

			«È proprio perché non sono uno sciocco che non ti credo!», fece il ragazzo, accennando a voler sollevare la stele di cristallo.

			Davanti a quella scena, l’assassino rischiò per la seconda volta di mettere un piede in fallo.

			«Attento, šayḫ!», gridò Hurwa, afferrandolo per una spalla.

			Il Maledetto sputò un’imprecazione. Nonostante fosse dotato dell’agilità di una lince, restava pur sempre un uomo di stazza imponente, appesantito per lo più dall’usbergo di metallo e dalla scimitarra appesa al suo fianco. Sarebbe bastato un alito di vento per compromettere la sua stabilità.

			E Alif lo sapeva perfettamente. 

			Attese quindi che l’assassino si avvicinasse di qualche altro passo, poi prese la cerbottana e, dopo averci infilato dentro un sasso pescato dalla bisaccia, lo soffiò contro la sua faccia.

			Ma Liaruch si abbassò, e il sasso andò a colpire Urwa.

			Portandosi una mano all’occhio sinistro, la donna lanciò un grido di dolore che si tramutò in raccapriccio, mentre, scivolando dalla sottile striscia di arenaria, finiva nell’abisso.

			Il Maledetto rimase a guardarla, finché la figura di Urwa non fu inghiottita dalla tenebra.
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			«Sei morto!», tuonò Liaruch, superando con un balzo l’ultimo tratto di ponte che lo separava dalla penisola di pietra.

			Alif girò intorno all’altare per sfuggirgli, ma inciampò, rischiando per un attimo di fare la fine di Urwa.

			Infiammato dal risentimento, l’assassino tentò invano di afferrarlo. Quindi sguainò la scimitarra e gli sferrò contro un fendente, riuscendo soltanto a far cozzare la lama contro la pietra nera.

			«Lurido verme!», digrignò i denti. «Prenderò la tua vita, così come tu hai preso la sua!».

			Troppo spaventato per ribattere, il ragazzo continuava a correre a capo chino intorno all’altare, mentre pensava disperatamente a come salvarsi. L’unica via di fuga, gli suggeriva l’istinto, era il ponte. Ma se l’avesse imboccato per far ritorno all’uscita, si sarebbe imbattuto nei tre uomini che attendevano sul lato opposto. 

			A meno che…, si disse.

			E mentre un affondo della scimitarra gli strappava il turbante dalla testa, Alif afferrò con entrambe le mani la stele di cristallo e la sollevò sopra la testa.

			«Posala immediatamente!».

			L’ordine non proveniva da Liaruch, ma da Sufrah che, con grande sorpresa del ragazzo, stava avanzando senza alcun timore sulla lingua di arenaria. 

			«Non intrometterti, sāḥir!», lo mise in guardia Liaruch. «O il Veglio della Montagna dovrà accontentarsi di ricevere il tuo cadavere!».

			«Pensa al Sigillo, piuttosto!», lo esortò il geomante, indicando la stele di cristallo. «Vuoi forse che vada perduto per sempre?».

			Frenando la rabbia, l’assassino rinfoderò la spada. «Ascolta il tuo padrone!», disse ad Alif.

			Il ragazzo scosse il capo. «Se io posassi questo cimelio, tu mi taglieresti subito la gola!».

			«Stolto! Tu non comprendi il suo valore!», sibilò Sufrah, in bilico sul tratto finale del ponte. Con gli occhi sbarrati e le iridi illuminate da una fiamma infernale, era ritornato l’uomo divorato dall’ossessione. «È il Sigillo della Pietra Celeste quello che tu minacci di gettare nella fossa! Il Kitab malayikiun! L’insegnamento segreto degli angeli caduti!».

			«Non m’importa!», esclamò Alif.

			Ma nella foga di rispondere al suo padrone, non si accorse che Liaruch gli si era avvicinato e aveva afferrato la stele di cristallo.

			«Dallo a me!», ruggì il Maledetto, respingendo il ragazzo con un calcio così forte da farlo ruzzolare fino ai margini della penisola di pietra.

			Ritrovandosi con le gambe a penzoloni nel vuoto, Alif cercò un appiglio per non precipitare nel baratro, guardando impotente l’assassino che, col suo prezioso trofeo stretto tra le mani, avanzava verso di lui con un sorriso perverso. E nel timore che quell’infame lo colpisse con un altro calcio, si lasciò scivolare giù.

			«Quel vigliacco!», ghignò il Maledetto, per poi udire, col gelo nelle vene, il rumore della sua spada che veniva sguainata da una presenza alle sue spalle.

			«Consegnami il Sigillo!», gli ordinò Sufrah.

			Voltandosi, Liaruch si trovò faccia a faccia col geomante intento a puntargli contro la spada. «Osi minacciarmi, sāḥir?», gli rise in faccia.

			«Oso quel che è necessario per conquistare ciò che mi spetta di diritto!», rispose Sufrah.

			«Tu parli di diritti?», replicò con disgusto il Maledetto. «Tu che hai ingannato, manipolato e ricattato pur di conquistare il segreto dei Caduti?»

			«E tu non hai fatto lo stesso?», commentò il geomante, sollevando la scimitarra. «Dammi il Sigillo! Dammi il Kitab malayikiun! Tu non sapresti nemmeno decifrare ciò che vi è scritto sopra!».

			«Troverò un sapiente che lo faccia per me!», rispose Liaruch. «Qualcuno che mi spieghi come usare il Sigillo per liberare Hārūt e Mārūt dalla loro prigione eterna, affinché essi mi diano il loro potere!».

			«Quindi non è per il Veglio, che hai intrapreso questa missione!».

			«Grazie al Sigillo, ben presto diventerò io il Veglio! E nessuno potrà più fermarmi!».

			«È per uno scopo tanto miserabile che vorresti impossessarti della saggezza dei Caduti?», lo schernì Sufrah, continuando a minacciarlo con la spada. «Comandare una setta di tagliagole?»

			«E a te cosa importa, negromante?», ribatté l’assassino. «Fatti indietro, e lasciami passare!».

			Il magrebino scosse il capo. «Su quel cristallo verde è inciso l’alfabeto celeste! La lingua angelica dalla quale nacquero tutte le lingue e tutti gli alfabeti! Il chetab hamelachim, attraverso il quale tutto è dato conoscere e tutto è possibile comandare! Questo insegna la leggenda dei Caduti! Questo promette la leggenda di Zarzourah! E io non permetterò mai che un cane di Alamūt diventi padrone di una simile saggezza!». 

			«Dovrei quindi cederla a te?», rispose per le rime Liaruch. «Un folle che ha venduto l’anima ai demoni?»

			«Io almeno conosco e comprendo l’autentico valore del Sigillo!», insistette Sufrah. «Lo conoscevo fin da prima che iniziassi a cercarlo, e mi sono preparato con pazienza ad accoglierne i segreti! Chi sei, tu, al mio confronto?».

			Per un attimo il volto dell’assassino fu attraversato da un’ombra di tristezza. «Io… sono solo un figlio che desidera parlare con la madre defunta!».

			«Per i sette inferni, ecco esaudito il tuo desiderio!», sentenziò il geomante, mentre accennava a trafiggerlo. Ma Liaruch anticipò la mossa e, con una spallata, lo spinse verso il baratro.

			Costretto a lasciar cadere la scimitarra, Sufrah si tenne in bilico sull’orlo del precipizio mentre afferrava la stele di cristallo per non cadere nell’avello.

			«Lascia il Sigillo dei Caduti!», gli ordinò il Maledetto, tentando di fargli perdere la presa. «Non ne sei degno!».

			«Tu non ne sei degno!», rispose il geomante, mantenendosi saldamente aggrappato alla stele.

			E fu così che, spingendosi l’un l’altro, finirono per cedere entrambi nel vuoto.

			Portando con sé il prezioso Sigillo.

			Proprio mentre Alif, che dopo aver finto di lasciarsi precipitare era rimasto appeso a una sporgenza nell’attesa che si dimenticassero di lui, spuntava da un margine della penisola di pietra.





		
			Epilogo

			«E Muẓaffar e il Pisano?», domandò Azda, sbalordita. «Perché non ti hanno ucciso?»

			«Non ne avevano motivo», spiegò Alif, bevendo un sorso di sharab. «Una volta che il tesoro di Zarzourah è andato perduto, quei due non hanno più avuto ragione di restare nel sotterraneo e se ne sono andati senza badare a me».

			Stavano parlando in un luogo sicuro, lontani da ogni minaccia.

			Lasciato il monte in groppa a tre cammelli, avevano fatto ritorno insieme a Ziryab al giardino di Warda e, giunti fra le sue palme, erano saliti sul grande carro del mercante di stoffe, lasciando alle loro spalle lo scempio compiuto dagli assassini.

			Nessuno era sopravvissuto alla furia di Liaruch. Non un mamlūk, non una serva o un abitante dell’oasi. La venuta degli ḫunnāq aveva spazzato via ogni vita.

			«Immagino che il Pisano tornerà dall’imperatore cristiano», intervenne Ziryab. «Scortato dai suoi armigeri».

			Azda sorrise, rinfrancata dal fatto che il padre stesse finalmente ricominciando a ragionare con lucidità e a mettere ordine nei propri ricordi. «Dopo averli visti sopraffare gli ḫunnāq», disse, «ho esortato quei soldati ad andare in cerca del loro padrone, nella speranza che potessero fermare Liaruch e salvarti dal rito del sacrificio».

			«Non ce n’è stato bisogno», minimizzò Alif, fugando dalla mente l’ombra di Sufrah intento a calare il pugnale su di lui. «Ci hanno pensato i jinn, a vegliare su di me».

			«Quali jinn?», chiese Azda.

			«Hārūt e Mārūt», le strizzò l’occhio il ragazzo. «I due giganti appesi a testa in giù nella caverna».

			«Non è bene scherzare su queste cose», lo mise in guardia.

			«Ma io non sto scherzando», rispose Alif, accarezzandole una ciocca di capelli uscita dal turbante.

			«E ora, che sei libero, cosa farai?», divagò lei, mentre arrossiva sotto il velo.

			Il ragazzo si strinse nelle spalle. «Ne ho abbastanza di vagare nel deserto», dichiarò, alzando gli occhi verso le tende di lampasso che coprivano il carro. «Non appena mi sarà possibile, prenderò il mare e diverrò padrone di una nave».

			«Una nave?», ripeté Azda, colta di sorpesa. «Ma per comprarla, ti serviranno molti dīnār!».

			«E chi dice che dovrò comprarla?», rise il giovane ladro.

			In quello stesso momento, la piccola Sarāb scese da una palma e, dopo aver vagabondato a lungo tra i cespugli di Warda, si fermò davanti a un disco d’oro che giaceva sulla sabbia.

			Afferrandolo con le sue minuscole dita, lo sollevò da terra e ne mordicchiò i contorni, osservando in un crescendo di timore i riflessi verdi dello smeraldo incastonato al centro del monile.

			Dopodiché, rispondendo al richiamo di una voce, la scimmietta uscì dal folto della vegetazione e porse il suo prezioso trofeo a una mano dalle dita affusolate.

			Dita color dattero di magrebino.





		
			Nota dell’autore

			Scrivere questo romanzo è stato come vivere dentro uno di quei film ispirati alle Mille e una notte che furono girati tra gli anni Venti e Settanta. A dispetto dei molti riferimenti all’esotismo, alle leggende e alle superstizioni orientali, Il profanatore di tesori perduti si basa però su una robusta documentazione storica. Oltre alle ricerche svolte sull’urbanistica del Cairo, in special modo sui quartieri di al-Fustat e di Bayn al-Qasrayn, e sulla struttura dei caravanserragli, dei khan, dei funduq, dei manzil e degli altri generi di alloggi utilizzati dai viaggiatori medievali che attraversavano le terre islamiche, ho inserito fra queste pagine molti riferimenti autentici sull’esoterismo arabo e sulla storia della setta ismailita passata alla storia col nome di nizariti o assassini.

			Tra la poderosa bibliografia alla quale mi sono affidato, cito: Pierre Ponsoye, L’Islam e il Graal (SE, 1998); Rosanan Budelli (a cura di), Il sigillo di Salomone (Edizioni Terra Santa, 2014); Marshall C.S. Hodgson, L’ordine degli Assassini (Adelphi, 2019); Daniel Baloup (et alii), I mondi mediterranei del Medioevo (Il Mulino, 2020); François-Xavier Fauvelle (a cura di), L’Africa antica (Einaudi, 2020); Amin Maalouf, Le crociate viste dagli arabi (La Nave di Teseo, 2020); Tim Mackintosh-Smith, Gli arabi (Einaudi, 2020); Francesco Gabrieli, Gli arabi. Storia e cultura (Iduna edizioni, 2021).

			Per quel che riguarda le presunte pratiche divinatorie di Sufrah (un nome che tempo fa lessi nelle Vite immaginarie di Marcel Schwob, e che mi conquistò), mi riferisco all’arte della geomanzia, di origine araba, il cui nome (‘ilm al-raml) – tradotto per la prima volta in latino geomantia da Hugo Sanctallensis (XII secolo) – significa letteralmente “scienza della sabbia”. Questa pratica magica conosce la sua massima diffusione a Baghdad, tra il XII e il XIV secolo.

			Le parole, invece, pronunciate da Sufrah per indurre lo stato d’ipnosi (pratica in uso già ai tempi dell’antico Egitto), corrispondono alla formula ebraico-gnostica abreq ad habra, “invia il tuo fulmine fino alla morte”, dalla quale nacque abracadabra, e dei nomi di sette lettere islamiche considerate magiche (fā djim chin thā zā khā zīn), trattandosi delle uniche a non comparire nei sette versetti della prima sura del Corano.

			Per quanto riguarda la leggenda di Zarzourah, mi limiterò a citare la fonte più antica che ne fa menzione. Si tratta del Kitab al-kanuz (Il libro delle perle segrete), una guida di cercatori di tesori arabi risalente al XV secolo. I riferimenti a questa fonte (inclusa l’oasi di Warda) derivano dalla versione francese del testo, Livre des perles enfouies et du mystère précieux, tradotto da Ahmed Bey Kamal e pubblicato nel 1907 a cura dell’Istituto Francese di Archeologia Orientale. Il riferimento a Makuria, o al-Mukurra, riguarda invece un regno situato nell’Egitto meridionale, punto di convergenza del traffico degli schiavi.

			Il sale di bārūd (chiamato dagli arabi anche naṭrūn) utilizzato da Alif è una sostanza molto simile al nitrato di potassio, anche se a volte veniva scambiato per carbonato di sodio. Nel Liber de compositione alchemiae tradotta da Roberto di Chester, prende il nome di salnitro. Le fiamme verdi emanate dai bracieri del monastero delle Sette Fanciulle sono invece, verosimilmente prodotte dalla combustione di solfato di rame.

			La storia di Hārūt e Mārūt è tramandata dalla tradizione esegetica musulmana (tafsīr), intrecciandosi con le narrazioni di re Salomone, domatore di demoni e di jinn.

			Non posso infine concludere questa nota senza un chiarimento sul Pisano, ossia Leonardo de Bonaccis, passato alla storia con il nome di Leonardo Fibonacci. Prima di entrare nella cerchia di sapienti raccolta intorno a Federico II, questo grande matematico crebbe a Bugia, in Africa, accanto al padre che là rivestiva il ruolo di publicus scriba presso la dogana. Fu in quella città “di frontiera” che Fibonacci studiò l’abaco e imparò a conoscere i numeri usati dagli Indiani. In seguito viaggiò in Egitto, Siria e Grecia, affinando la sua conoscenza del mondo orientale. Su questo straordinario curriculum vitae, ho plasmato una versione probabilmente inedita, ma non del tutto inverosimile, di un uomo che non fu solo uno studioso e un innovatore della scienza matematica, ma anche un instancabile viaggiatore.

			Finisco con una precisazione, forse banale ma dovuta. All’epoca dei fatti narrati questo romanzo, la Sfinge della piana di Giza era per buona parte sepolta sotto la sabbia. Ne emergeva soltanto la testa, che generò la leggenda di Abu al-Hol, il “Padre del Terrore”.
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